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La traduzione in italiano di "La democrazia energetica in Europa" viene pubblicata sul web per la
libera e gratuita condivisione in rete, in un momento in cui nelle istituzioni della UE si va facendo
accesa la discussione sulla Strategia di Sicurezza Energetica Europea e sull'Unione Energetica
Europea. Le linee si azione espresse da Commissione Europea e Consiglio Europeo sono oggi
note mentre la posizione della Commissione Europarlamentare competente (Commissione
Energia, Industria, Ricerca e Telecomunicazioni), è al momento ancora in via di definizione.
Ancora non prevedibile è la posizione che assumerà nei prossimi mesi il Parlamento Europeo
quando il tema verrà affrontato e votato in seduta plenaria.

Se si va oltre ai proclami annunciati  e si va ad analizzare i progetti prioritari e concreti che sono
al momento sul tavolo, questa Unione Energetica si vorrebbe realizzare in primis con la
moltiplicazione di mega infrastrutture calate dall'alto per assicurare l'approvvigionamento da una
pluralità di potenziali fornitori di grandi quantità di combustibili fossili. In questo modo si assume
che la sicurezza energetica continentale ne sia incrementata grazie all'aumento dei fornitori e
alla libera circolazione dell'energia all'interno dell'UE che troverebbe la minima difficoltà ad
adeguarsi alle note leggi del mercato e del profitto. In automatico ne dovrebbe discendere un
aumento della resilienza* complessiva del sistema energetico europeo.

In questa visione che si basa su presupposti perlomeno discutibili, le energie rinnovabili,
assumono importanza esclusivamente perché consentono all'Unione Europea di produrre
energia e dunque di ridurre le importazioni. Le rinnovabili vengono sostanzialmente messe sullo
stesso piano di altre forme ben differenti di energia indigena, come:

• lo sfruttamento dello shale gas da parte degli Stati che hanno (o ritengono di avere)
formazioni geologiche promettenti;

• l'avvio di trivellazioni ovunque esista una minima quantità di riserve fossili - anche in
aree popolate o di inestimabile e unico valore turistico, paesaggistico, agricolo o di
biodiversità;

• l'energia nucleare.

Per evitare quanto detto, riteniamo che un'altra forma di unione energetica, e una differente
strategia di sicurezza energetica siano, non solo possibili, ma anche più giuste e più resilienti. 

“La democrazia energetica in Europa", fornisce l'ABC alla base di questo differente modello e ne

* http://it.wikipedia.org/wiki/Resilienza



consente di conoscere alcune delle sue pionieristiche implementazioni locali. Il modello
alternativo prevede che:

• le decisioni che modificano la vita delle persone siano prese in forma partecipativa
senza che siano guidate dalla logica del profitto;

• la produzione di energia non incida su salute, ecosistemi e indipendenza politica delle
popolazioni;

• a tutti, nessuno escluso, venga assicurato l'accesso ad una sufficiente quantità di
energia, garantita come diritto naturale della cittadinanza. 

Questi obiettivi possono essere contemporaneamente conseguiti unicamente con l'impiego delle
energie rinnovabili e, dato che esse sono per loro natura a bassa intensità e discontinue, ne
discende la necessità di un'Unione Energetica delle Rinnovabili, strutturalmente e
concettualmente molto diversa dall'Unione Energetica delle Fossili cui guarda l'Unione Europea.
A questo fine abbiamo bisogno di una transizione energetica pianificata, ma rapida, che
dovrebbe iniziare già da oggi supportata da network intelligente di trasmissione energetica che
consenta di:

• immettere in rete i surplus laddove - e nel momento - in cui vengono prodotti;
• attingere dalla rete stessa quando le comunità locali non riescono a produrre tutta

l'energia che serve loro in un dato momento;
• calmierare l'intermittenza e gestire la bassa intensità delle rinnovabili con connessioni di

largo raggio funzionali a equilibrare le variazioni locali, stagionali e circadiane, del clima e
della luce tra stati e regioni distanti.

I produttori e gli utilizzatori di energia in questo modello non sono più due distinti attori del
mercato, ma tendono a coincidere essendo in relazione ciascuno con la comunità e ogni
comunità con le altre comunità attigue e quindi con l'intera società dell'intero continente
europeo.

Se guardiamo all'acqua e alle piante, anche la più piccola goccia di rugiada alimenta lo stesso il
proprio bacino, i fiumi nascono da innumerevoli rami, gli alberi spingono più in profondità, le
proprie radici nei periodi di siccità.

Un'unione energetica costruita per le energie rinnovabili é quindi un network che agisce e che
reagisce alle dinamiche e agli stimoli. Un network davvero resiliente, in grado di resistere agli
stress e di reagire per superarli, con una struttura autosomigliante**, che parte dalla piccola
scala fino ai grandi interconnettori tra stati, simile ai comportamenti dei sistemi naturali e delle
reti neurali.

Molti anni fa si diceva: “O si fa l'Italia o si muore”. Oggi va realizzata in Italia e in Europa
l'Internet dell'Energia democratica, l'European Sharing Energy Network, per usare un concetto
già preconizzato negli anni '80 da Buckminster Fuller**, un genio del pensiero teorico e pratico
del secolo scorso.

Se non seguiremo questa via passeremo da una dipendenza all'altra e continueremo ancora a
subire le conseguenze politiche, economiche e ambientali di un modello energetico oligopolistico
e subito dal corpo sociale.

Dario Tamburrano       
Member of European Parliament

**http://it.wikipedia.org/wiki/Frattale
**http://it.wikipedia.org/wiki/Richard_Buckminster_Fuller
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1. INTRODUZIONE
Le fonti energetiche rinnovabili come il vento l’acqua, il sole e le biomasse 1 sono un’alternativa
pacifica ai combustibili fossili come il carbone, il petrolio, l’uranio (energia nucleare) e il gas.
L’energia rinnovabile può essere prodotta localmente ed è accessibile pressoché a tutti. Non
presenta quei rischi di conflitti che minacciano continuamente i giacimenti di petrolio o di gas, i
possibili disastri radioattivi della fusione nucleare e non si determinano condizioni climatiche
caotiche. La transizione energetica è molto più che una mera questione tecnica. Movimenti sociali
che regolarmente si oppongono alle miniere a cielo aperto, al fracking e alla povertà energetica,
costruiscono alleanze con coloro che promuovono e lottano per le rinnovabili. Queste alleanze
rafforzano l’agenda politica ampliando il conflitto e trasformandolo da pura e semplice opposizione
ad una  tecnologia dannosa, a lotta sociale che propone una tecnologia positiva. Questi innumerevoli
movimenti locali, che promuovono implementazioni in scala ridotta di tecnologie concrete come le
pale eoliche o set di pannelli solari, stanno dando luogo a un concetto genuinamente europeo di
fornitura energetica pulita e democratica. Gli attivisti, sotto diverse sigle, ma portatori di concetti
simili e coloro che di conseguenza ne implementano le soluzioni possibili, si riuniscono sotto la
stessa bandiera della transizione energetica democratica europea. 

Nel 2014, questa transizione energetica dal basso è sotto minaccia.

In primo luogo si è fatto incandescente il dibattito su cosa esattamente significhi transizione
energetica. Una vera transizione energetica richiederebbe più che una semplice fuoriuscita dal
nucleare. Dovrebbe essere interdetta tutta la produzione basata sui combustibili fossili, con una
particolare attenzione ai più inquinanti come lo shale gas, l’energia nucleare e il carbone. Nel corso
della transizione, dovrebbero essere utilizzati solo gli impianti alimentati con gas naturale. Gli
impianti esistenti, alimentati con combustibili fossili andrebbero gradualmente dismessi e smantellati
con un impatto sociale minimo. Greenpeace ha dimostrato che la implementazione tecnologica di
tutto ciò si potrebbe realizzare abbastanza velocemente.2

In secondo luogo, negli ultimi due anni, si è diffuso un acceso dibattito sulla questione della
transizione energetica. Nel Regno Unito prevale l’argomentazione che solo l’energia nucleare e lo
shale gas sono in grado di prevenire povertà energetica e scarsità di combustibile. Anche in
Germania, nel 2013, il partito neoliberale FDP per la prima volta si è unito alle famiglie più povere
nelle proteste contro il caro energia in bolletta e contro la transizione energetica. L’intenzione
politica è ovvia, ma il trucco sfortunatamente sembra aver raggiunto il suo obiettivo.

Altri, comunque, si sono spinti troppo in avanti sfidando la sorte. Nè in Polonia, né nel Regno Unito
lo shale gas ha prodotto un miracoloso boom economico. E stiamo ancora aspettando il
rinascimento nucleare, di cui si è instancabilmente parlato negli ultimi 20 anni. Recentemente il
governo ceco, come molte banche, ha dichiarato che non avrebbe più accettato l’indebitamento
finanziario per la costruzione di nuove centrali nucleari. L’energia nucleare è sicura, dicono i
sostenitori di questa fonte energetica. Ma gran parte di loro non sono disposti a sostenere
l’indebitamento che ne consegue. Quanto sono realmente convinti? Anche gli investimenti in impianti
alimentati a lignite come quello di Jaenschwalde sono stati bloccati perché i loro proprietari non
sono più sicuri che il carbone resterà una fonte energetica utilizzabile in futuro.

Ma questa insicurezza ha un effetto anche sulle rinnovabili. Fra il 2014 e il 2015, l’Unione Europea

1 Sebbene non sia rigorosamente una fonte energetica rinnovabile, comprenderemo in seguito anche l’energia geotermica all’interno
della categoria delle rinnovabili, in quanto la fonte garantisce energia per un tempo molto lungo.

2 Greenpeace/European Renewable Energy Council EREC: Energy [R]evolution: towards a fully renewable energy supply in EU27,
2010 (www.greepeace.org/austria/Global/austria/dokumente/Studien/Klima_EU_EnergyRevolution_2010.pdf)
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stabilirà nuovi obiettivi vincolanti di politica energetica e climatica. Le carte verranno mischiate e
ovviamente gli stakeholder di ciascuna fonte energetica tenteranno di ottenere il massimo dal nuovo
corso politico. Per ora sembra che la transizione energetica subirà una battuta d’arresto.

Ci si aspettava che il governo tedesco avrebbe promosso questa transizione e invece ha effettuato
un’inversione a U e attualmente la sta rallentando. Nel 2002 il governo danese si comportò in
maniera molto simile e costrinse l’energia eolica ad un periodo di sei anni di fermo e quando il
governo cambiò nel 2009, ci fu di nuovo un cambiamento della politica energetica. La questione
fondamentale è quindi, quale transizione energetica verrà implementata e quanto tempo ci vorrà. 

Con questo opuscolo speriamo di sviluppare ulteriormente il concetto di transizione energetica
democratica. Attraverso un certo numero di esempi, ci proponiamo di dimostrare come e dove, tale
transizione è già in atto. Dall’inizio del secolo, molti paesi UE hanno introdotto tariffe fisse di
fornitura e questo ha prodotto un macrocosmo di alternative. Questo studio analizza questi progetti
energetici democratici e ne analizza le possibilità future.

Nel 2013, insieme a un team di quattro ricercatori, abbiamo analizzato progetti di transizione
energetica, democratica, ecologica e sociale, in tutta l’Europa. Questo opuscolo è una versione
sintetica; il testo completo, dal titolo “Energiedemokratie” (Democrazia Energetica), sarà pubblicato
parallelamente come libro3. Inizieremo cercando di stabilire una definizione più concreta del
concetto di “democrazia energetica”.

In origine l’espressione “democrazia energetica” è nata in seno al movimento per la giustizia
climatica. Il gruppo di Berlino Gegenstrom descrive la democrazia energetica come un concetto in
grado di integrare la lotta per l’energia e quella per il clima. E’ basato sul principio che “le decisioni
che modificano la vita delle persone dovrebbero essere condivise senza prendere in considerazione
il principio del profitto”.4 Il movimento Klimaallianz Osnabrueck, mette l’accento sull’importanza delle
forme partecipative nelle decisioni. Esso propone il decentramento e l'autonomia dalle
multinazionali, i diritti di utilizzo delle reti elettriche, il controllo sui fornitori energetici municipali,
forme moderate di conciliazione di interessi e partecipazione dei sindacati.5

Il Lausitz Climate Camp del 2012 ottenne un consenso che metteva insieme questi concetti: “La
democrazia energetica significa che a tutti viene assicurato l’accesso a una quantità di energia
sufficiente. La produzione  non deve mai essere inquinante per l’ambiente o nociva per le persone.
Più concretamente, ciò significa che le risorse combustibili fossili vanno lasciate sottoterra, i mezzi
di produzione devono essere socializzati e resi democratici e che va ripensato il nostro
atteggiamento complessivo riguardo ai consumi energetici”.6 Abbiamo ulteriormente sviluppato e
differenziato questo concetto per stabilire una definizione accademica più precisa. Tuttavia è stato
fatto quanto possibile per non alterarne lo spirito originario. Secondo i concetti sopra esposti,
abbiamo diviso la democrazia energetica in quattro aree separate: democratizzazione, proprietà,
produzione di plusvalore ed ecologia.7

3  Kunze, Conrad/Becker, Soeren: Energiedemokratie in Europa, Stuttgart, 2014
4 Sito web Gegenstrom 2012: www.gegenstromberlin.net
5 Osnabruecker Klimaallianz OK: Auf dem Weg sur Klimastadt. Buergerschaftliche Impulse fuer Klimaschutz und Energiewende in

Osnabrueck, 2012 vedere www.osnabruecker-klimaallianz.de/wpcontent/uploads/2012/10/O.K._Klimastadt-Reader_1_021012.pdf
pag. 18

6 Citazione da Klimacamp.info sul sito web del “Buero fuer eine demokratische Energiewende”. Vedere www.energie-demokratie.de
7  Inizialmente volevamo anche indagare sulla co-gestione dei sindacati e le condizioni lavorative. Abbiamo abbandonato questo

obiettivo in quanto non pertinente con lo scopo del nostro studio. La questione dei sindacati è trattata nel capitolo finale.
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1. COSA SI INTENDE PER DEMOCRAZIA ENERGETICA?
In origine l’espressione “democrazia energetica” è nata in seno al movimento per la giustizia
climatica. Il gruppo di Berlino Gegenstrom descrive la democrazia energetica come un concetto in
grado di integrare la lotta per l’energia e quella per il clima. E’ basato sul principio che “le decisioni
che modificano la vita delle persone dovrebbero essere condivise senza prendere in considerazione
il principio del profitto”.8 Il movimento Klimaallianz Osnabrueck, mette l’accento sull’importanza delle
forme partecipative nelle decisioni. Esso propone il decentramento e l'autonomia dalle
multinazionali, i diritti di utilizzo delle reti elettriche, il controllo sui fornitori energetici municipali,
forme moderate di conciliazione di interessi e partecipazione dei sindacati.9

Il Lausitz Climate Camp del 2012 ottenne un consenso che metteva insieme questi concetti: “La
democrazia energetica significa che a tutti viene assicurato l’accesso a una quantità di energia
sufficiente. La produzione  non deve mai essere inquinante per l’ambiente o nociva per le persone.
Più concretamente, ciò significa che le risorse combustibili fossili vanno lasciate sottoterra, i mezzi
di produzione devono essere socializzati e resi democratici e che va ripensato il nostro
atteggiamento complessivo riguardo ai consumi energetici”.10 Abbiamo ulteriormente sviluppato e
differenziato questo concetto per stabilire una definizione accademica più precisa. Tuttavia è stato
fatto quanto possibile per non alterarne lo spirito originario. Secondo i concetti sopra esposti,
abbiamo diviso la democrazia energetica in quattro aree separate: democratizzazione, proprietà,
produzione di plusvalore ed ecologia.11

DEMOCRATIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE

Molti considerano la democrazia come un’aspirazione e non come diritto acquisito. Le pratiche
finalizzate ad ampliare il raggio d’azione della democrazia sono molto diffuse e quasi sempre
comprendono la richiesta di democratizzazione dell’economia. Abbiamo cercato organizzazioni che
favoriscono una maggiore partecipazione alla politica energetica. Alcuni esempi servono come
modello: vi sono persone che vivono nei loro territori decidendo di orientarsi verso progetti di
installazione di pale eoliche, consumatori che decidono la politica dei prezzi del loro fornitore
municipale di energia o membri di associazioni che decidono come utilizzare i profitti delle loro
cooperative. Nel migliore dei casi, il maggior numero di persone direttamente interessate ad un
progetto, dovrebbe ottenere la più ampia possibilità di iniziativa e di potere decisionale. 

PROPRIETA’

La produzione di energia influenza la vita di tutti, sia dei consumatori, sia degli abitanti di una
particolare regione e sia certamente noi tutti come eredi e guardiani del nostro pianeta.
L’infrastruttura tecnica della rete di fornitura energetica richiede anche una intensa cooperazione.
La produzione di energia, e la distribuzione e il consumo, dovrebbero di conseguenza essere
regolamentati in modo collettivo pubblico e politico, piuttosto che nella attuale modalità individuale,
apolitica e privata. Come si potrebbe realizzare tutto ciò?

Noi non vogliamo prendere in considerazione la apparentemente semplice soluzione del ritorno alle
infrastrutture convenzionali gestite dallo stato. Molte aziende pubbliche hanno comunque

8 Sito web Gegenstrom 2012: www.gegenstromberlin.net
9  Osnabruecker Klimaallianz OK: Auf dem Weg sur Klimastadt. Buergerschaftliche Impulse fuer Klimaschutz und Energiewende in

Osnabrueck, 2012 vedere www.osnabruecker-klimaallianz.de/wpcontent/uploads/2012/10/O.K._Klimastadt-Reader_1_021012.pdf
pag. 18

10 Citazione da Klimacamp.info sul sito web del “Buero fuer eine demokratische Energiewende”. Vedere www.energie-demokratie.de
11 Inizialmente volevamo anche indagare sulla co-gestione dei sindacati e le condizioni lavorative. Abbiamo abbandonato questo

obiettivo in quanto non pertinente con lo scopo del nostro studio. La questione dei sindacati è trattata nel capitolo finale.
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dimenticato o esposto a rischi politici la transizione energetica. Esse non offrono tariffe a prezzi
politici e preferiscono investire nel nucleare o nelle centrali a carbone. A livello municipale si è
verificato un problema aggiuntivo con la privatizzazione di molti fornitori municipali di energia, molto
spesso contro la volontà dei residenti. Una nuova forma di proprietà pubblica e statale dovrebbe
superare queste problematiche. Nella nostra ricerca abbiamo fondamentalmente trovato due
soluzioni che sono state realizzate con una certa frequenza: nuove forme di proprietà municipale o
a volte semi-statale, oppure proprietà privata collettiva, spesso in forma di cooperativa. Laddove le
cooperative sono già diffuse, il concetto di una nuova forma di proprietà pubblica è ancora in una
fase iniziale. Anche qui abbiamo cercato di selezionare gli esempi più promettenti e avanzati.

CREAZIONE DI PLUSVALORE E OCCUPAZIONE

Le pale eoliche e i pannelli solari municipali (o quelli di proprietà di gruppi di consumatori) devono
essere acquistati una sola volta. Poiché il sole e il vento sono gratuiti, essi producono energia senza
ulteriori costi (di combustibile) per molti anni. A differenza dagli impianti alimentati con carburanti
fossili, non si è soggetti ad un costante impiego di capitali per pagarne l'importazione, i quali invece
rimangono a livello locale e quindi possono essere utilizzati per altri scopi. La produzione di energia
rinnovabile a proprietà pubblica è sempre vantaggiosa per la produzione locale di plusvalore.

Oltre a ciò l’espansione delle rinnovabili in UE ha creato più di un milione di posti di lavoro. 12 In
Germania, il settore delle rinnovabili occupa più lavoratori che non l’intero settore dei combustibili
fossili. L'occupazione tende a svilupparsi maggiormente nelle aree industriali, nelle fabbriche di pale
eoliche e moduli fotovoltaici e in genere nelle aree urbane di media dimensione. Le aree rurali
tendono a ricevere un maggior profitto dagli investimenti effettuati, grazie ad un incrementato flusso
di cassa destinato ai vari servizi pubblici.13 Poiché vi sono pochi dati disponibili, possiamo solo farne
un accenno nei diversi esempi. Abbiamo comunque utilizzato tali informazioni quando reperibili.

ECOLOGIA E AUTOSUFFICIENZA

E’ noto che le economie capitalistiche rifuggono dalla minaccia delle crisi unicamente attraverso la
crescita. Il prezzo di tale atteggiamento, è tuttavia alto perché la crescita successivamente distrugge
le basi dell’esistenza umana sulla terra e della vita in generale. Si contrappone a ciò il concetto di
post-crescita che, al contrario del capitalismo, dà priorità alle persone e al pianeta.14 Questo
concetto implica la necessità di consumare meno energia elettrica e per il riscaldamento 15, e
considera l’auto-sufficienza come nuova forma di benessere.16

La proprietà democratica supporta tale approccio perché crea le condizioni per ulteriori
avanzamenti che non siano la mera massimizzazione del profitto. Questo avviene ad esempio
quando i consumatori si organizzano e gestiscono autonomamente le proprie necessità di
riscaldamento ed elettricità: la logica della soddisfazione dei bisogni è completamente differente da
quella della massimizzazione del profitto. Questa rappresenta una delle vie per ridurre il consumo
energetico totale e contemporaneamente porre termine alla penuria di energia e combustibili.

12 Vedere EurObservEr, Etat del Energies Renouvelables en Europe/The State of Renewable Energies in Europe, Paris 2012, pag.172
13 I profitti potrebbero essere utilizzati per finanziare un insegnante di scuola materna o un’infermiera/badante per gli anziani.

Quando le grandi parchi solari sono frequentate da un pastore (in modo tale che l’erba non cresca troppo alta e faccia ombra),
quando i residenti gestiscono in proprio impianti di energia solare ed eolica e creano occupazione, tutto ciò può allora creare altre
opportunità occupazionali locali.

14 Vedere per esempio gli scritti di Georgio Kallis, Joan Martnez-Allier, Matthias Schmelzer, Alexis Passadakis, Tadzio Mueller, Serge
Latouche e il New Economic Forum.

15 Lo scenario  Greepeace   EU-27   mostra  che  metà dell’energia   che consumiamo   attualmente   potrebbe   essere
risparmiata semplicemente facendo attenzione. Vedere Greenpeace/European Renewable Energy Council EREC: Energy
[R]evolution

16 Si veda Ivan Illich: Tools for Conviviality, Londra 1973
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La biodiversità è inoltre un altro aspetto che va preso in analisi. Le pale eoliche, i parchi solari e, in
modo particolare, i campi e le coltivazioni arboree destinate alla produzione di biomasse,
trasformano il paesaggio e gli habitat naturali. Sfortunatamente, la coltivazione di “impianti
energetici” rafforza la tendenza globale alla monocoltura. Tuttavia questa non è una necessità
tecnica, ma è più una questione di politica agricola. Una transizione socio-ecologica non dovrebbe
considerare la preservazione delle specie vegetali e animali , come del paesaggio e degli ecosistemi,
come un lusso superfluo.17

2. DISTRIBUZIONE IN EUROPA
Basandoci su alcuni criteri relativi alla democrazia energetica, abbiamo identificato e raccolto molti
esempi di buone pratiche in Europa Occidentale. Nessuno dei nostri esempi soddisfa tutti i criteri
ideali, ma molti eccellono per almeno un aspetto e dimostrano quali siano le attuali possibilità. In
Europa Centrale e Orientale, vi sono tuttavia ancora pochi progetti di democrazia energetica, anche
se abbiamo scoperto con piacere in Ungheria un progetto molto stimolante. In Europa Occidentale
abbiamo trovato molti buoni esempi in paesi come Danimarca, Olanda, Belgio, Germania, Austria,
Svezia, Gran Bretagna, Francia e Italia settentrionale. In Italia meridionale e in Spagna ci sono alcuni
piccoli progetti di democrazia energetica, anche se meno numerosi rispetto Nord Europa.

Come mostrato dalla tabella seguente, le pratiche di democrazia energetica sono in via di diffusione
anche in paesi che non sono ritenuti pionieri della transizione energetica. In questa categoria
possiamo inserire Francia, Olanda e Gran Bretagna, dove le energie rinnovabili ricoprono nel mix
energetico un ruolo relativamente inferiore. In Gran Bretagna in particolare, abbiamo trovato una
sorprendente varietà di progetti di “comunità energetiche” locali. Il Portogallo e i paesi Baltici sono
l’esatto opposto. Nonostante un’alta percentuale di energia eolica, non ci sono tracce di transizione
energetica democratica. Infine vi è anche un piccolo gruppo di paesi dove i progressi fatti sono
trascurabili, sia dal punto di vista tecnologico che sociale: non hanno né impianti eolici di grandi
dimensioni e ad alto investimento, né parchi solari, tantomeno piccole iniziative di democrazia
energetica. In questo gruppo si trovano numerosi paesi dell’Europa centrale e orientale come
l’Ungheria, la Bulgaria, la Polonia e la Repubblica Ceca.

Tabella 1
Paesi con numerosi 

progetti emancipatori 
(più di 5)

Paesi con alcuni
progetti emancipatori 

(più di 1)

Paesi con un solo o zero
progetti emancipatori 

(fino a 1)

Alta percentuale di energia 
prodotta da fonti rinnovabili 
(almeno 10%)

Danimarca (23%)
Germania (12%)
Italia (12%) 

Svezia (46%)
Finlandia (32%)
Austria (31%)
Spagna (15%)
Francia (12%)

Lettonia (33%)
Portogallo (25%)
Estonia (26%)
Romania (21%)
Lituania (20%)
Slovenia (19%)
Bulgaria (14%)
Slovacchia (10%)
Grecia (12%)
Polonia (10%)

Media della percentuale di 
energia prodotta da fonti 
rinnovabili (5-10%)

Repubblica Ceca (9,4%)
Ungheria (8%)
Irlanda (6,7%) 

Bassa percentuale di energia 
prodotta da fonti rinnovabili 
(<5%)

Olanda (4%)
UK (4%) 

Belgio (4%) 

Tabella 1. Percentuale di energia rinnovabile rispetto al consumo totale di energia (fra parentesi) dei vari paesi e numero
di progetti energetici emancipatori. La percentuale si riferisce al 2011 (Eurostat 2013, IRENA 2014). Il valore dato al
Belgio è stimato da Eurostat. Malta, Lussemburgo e Cipro non erano compresi nello studio.

17 Si veda anche Brand, Ulrich/Wissen, Markus: Global environmental politics and the imperial mode of living. Articulations of state-
capital relations and the multiple crisis, in Globalizations  9 (2012) 4, pp 547-560
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2. ESEMPI
1. SOCIO-ECOLOGICO A PROPRIETÀ COLLETTIVA: IL GESTORE  ENERGETICO DI 
BERLINO
Il nostro primo esempio è un’eccezione. Il gestore di energia socio-ecologico a proprietà collettiva,
ideato dal gruppo di lavoro di Berlino (Berliner Energietisch) soddisfa tutti i nostri criteri eccetto
uno: il progetto sfortunatamente non è decollato. Noi lo presenteremo ugualmente, poiché sarebbe
stato molto più che un semplice gestore energetico. Avrebbe messo insieme in modo esemplare
principi ecologici e sociali e avrebbe conferito un notevole potere decisionale ai cittadini di Berlino.

Nel corso del 2013 vi è stato un acceso dibattito sul modo in cui Berlino doveva essere rifornita di
energia elettrica nei prossimi decenni. Attraverso un referendum e una serie di iniziative sociali,
politiche ed ecologiche da parte di un gruppo locale e transregionale, noto come Energietisch,  si
sono esercitate pressioni sul senato cittadino di Berlino per l'individuazione di un fornitore sociale
ed ecologico a proprietà collettiva al quale affidare la gestione della rete berlinese. Anche se gran
parte dei berlinesi accolse favorevolmente l’iniziativa per far diventare legge la proposta, il 3
novembre 2013 il referendum fallì di stretta misura per mancanza di raggiungimento del quorum,
fissato al 25% dell'elettorato berlinese. Si arrivò ad una percentuale del 24,1% di votanti, dei quali
599.588 (pari all’83% dei votanti) a favore.

Gli obiettivi ambiziosi del gestore a proprietà collettiva, si scontrarono con l’altrettanto forte
resistenza dei suoi oppositori. Il primo e più significativo era Vattenfall. La società tuttora
monopolista, iniziò la sua campagna pubblicitaria prima del referendum. Anche se i sondaggi
rivelavano che la maggioranza dei berlinesi era a favore della proposta di Energietisch, il senato
cittadino e l’amministrazione comunale non vollero esporsi nel prendere una posizione.

I conservatori della CDU e i liberali  del  partito FDP erano apertamente contrari a un gestore a
proprietà collettiva. I socialdemocratici della SPD ufficialmente supportavano l’iniziativa ma
successivamente  cedettero su un punto determinante. La CDU e la SPD votarono per cambiare la
data del referendum al 3 Novembre per non effettuarlo insieme alle elezioni politiche. Se il
referendum si fosse svolto contemporaneamente alle elezioni politiche, come ad Amburgo, avrebbe
probabilmente avuto successo.

Peccato per l’esito ottenuto, perché Berlino avrebbe potuto diventare la prima metropoli europea
con un gestore di energia a proprietà collettiva. Diversamente da un gestore comunale
convenzionale, la proposta di Energietisch avrebbe impedito l’avanzamento del  processo di
privatizzazione.

Per incrementare i suoi obiettivi sociali, come le tariffe per l’elettricità differenziate per utenti, sei del
totale di 15 membri del consiglio di amministrazione sarebbero stati rappresentati dagli utenti. Nel
loro interesse, avrebbero potuto votare tariffe ragionevoli e contro la povertà energetica. Il senato
cittadino si oppose in particolare a questo diritto di partecipazione. I cittadini non avrebbero più
delegato il loro voto al senato cittadino. Al contrario, avrebbero potuto sedere e votare per il
fornitore di energia della loro comunità e il suo consiglio d'amministrazione. Ciò avrebbe
rappresentato un passo importante per la democrazia diretta.

Poco prima del referendum, il senato cittadino approfittò delle vele spiegate in campagna elettorale
annunciando che avrebbe proceduto a realizzare un suo progetto di gestore comunale. Come c’era
da aspettarsi, il progetto non prevedeva il diritto di partecipazione democratica dei cittadini e non
era all’ordine del giorno il concetto dell'energia a prezzi convenienti. Comunque permane ancora
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un’opportunità. La cooperativa per la fornitura di energia a Berlino (BEB, Buerger Energie Berlin), di
nuova costituzione, aspira ad acquisire le concessioni per la rete elettrica della città. E’ un'iniziativa
meno ambiziosa di quella di Energietisch,  ma è una buona alternativa alla gestione di  Vattenfall. Il
condizionale è d’obbligo : Berlino potrebbe diventare davvero pioniera. 

2. SOM ENERGIA: UNA COOPERATIVA ENERGETICA CHE COLLEGA I GRUPPI 
LOCALI IN SPAGNA
La liberalizzazione dei mercati ordinata dall’UE ha lasciato il mercato energetico oligopolistico
spagnolo praticamente indenne. Endesa e Iberdola da sole possiedono l’80% del mercato. 18 Ad oggi
non vi è nessun gestore energetico verde al 100%, e i parchi solari a proprietà collettiva non sono
diffusi. La cooperativa Som Energia, fondata in Catalogna quattro anni fa da personale e studenti
dell’Università di Girona, si è riproposta di cambiare la situazione. I suoi obiettivi sono, come spesso
accade in altri paesi in progetti di questo tipo, la promozione della salvaguardia climatica e la
transizione energetica, declinate secondo un modello di business economicamente sostenibile. A
tale scopo, nel 2011 l’organizzazione ha fondato una società per la fornitura di energia verde con lo
stesso nome, che ha già 14000 clienti, i quali sono anche soci della cooperativa..

Il secondo pilastro della cooperativa sono i suoi investimenti in impianti di produzione di energia
verde. Finora ha finanziato cinque parchi solari e sta attualmente costruendo un grosso impianto di
biogas, oltre alla prima turbina eolica in Spagna, di proprietà dei cittadini. 19 Per finanziare questi
progetti i soci hanno investito finora 3,5 milioni di Euro. Con un guadagno del 3,5%, il ritorno è
scarso se paragonato ad altre cooperative simili in Europa. La quota associativa minima è
comunque di soli 100 Euro, un importo pertanto ragionevole che può essere pagato a fronte di
un’installazione.

Ciò evidenzia come l’approccio di Som Energia sia fondamentalmente politico e democratico. Nel
2012 risultava ancora in perdita. Gli investimenti sono quindi più che altro un mezzo per
raggiungere un obiettivo condiviso e creare un grande gestore di energia verde. Sorprende la
rapida crescita della cooperativa anche se è stata fondata solo 3 anni fa. La crescita è stata
permessa grazie a cooperative simili in Belgio, Francia e Germania oltre che dall’organizzazione che
raggruppa tutte le cooperative Europee per la fornitura di energia, la REScoop. Fortunatamente la
crisi economica non ha intaccato, anzi ha rafforzato l’impegno di Som Energia. Nella primavera del
2013 vi sono state 100 nuove adesioni al mese. Secondo il presidente della cooperativa, Marc
Rosello, alcuni hanno aderito consapevoli di contribuire politicamente alla realizzazione di un
modello economico post fossile e alla sperimentazione di nuove forme di democrazia. Molti soci
erano già iscritti ad altre cooperative, alcuni non erano semplicemente soddisfatti del loro gestore
elettrico, mentre altri ancora erano coinvolti in altre iniziative politiche e avevano cominciato a
interessarsi di questioni energetiche.20 Som Energia ha anche l'obiettivo di rappresentare una
piattaforma di riferimento per i vari movimenti ecologisti, come ad esempio quelli contro il nucleare
o il fracking. Questo obiettivo viene implementato soprattutto supportando le organizzazioni
esistenti, creando nuove aree di discussione. Il sito dell’organizzazione è encomiabile per
trasparenza della documentazione e coinvolgimento dei gruppi di lavoro.

La cooperativa è organizzata in sezioni e gruppi locali. Ciascun gruppo locale è indipendente, attrae
nuovi membri e organizza campagne di informazione. Poiché i gruppi locali costituiscono la base
della cooperativa , possono creare dei propri statuti e procedure e non sono tenuti ad applicare le

18 Som Energia, www.SomEnergia.coop
19 Al 2013, l’obiettivo di fornire il 100% di energia verde non è stato ancora raggiunto. Finora sono necessarie forniture aggiuntive da

fonti verdi che vengono acquistate ogni giorno da OMIE. Una volta che la turbina eolica sarà in funzione sarà possibile (almeno
matematicamente) per i soci utilizzare al 100% energia verde di produzione propria. Som Energia sta costruendo la prima turbina
eolica Spagnola di proprietà dei cittadini in collaborazione con Eolpop: un’organizzazione fondata da vari gruppi ambientalisti per
diffondere pale eoliche finanziate democraticamente.

20 Intervista con Marc Rosello, presidente di Som Energia.
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regole decise a livello centrale. La struttura organizzativa quindi va dal basso verso l’alto e non
viceversa. Mentre a Barcellona viene data enfasi alla formazione dei soci, altri gruppi si sono
focalizzati sull’ampliamento della portata delle forniture di energia o a creare link con altre
cooperative non legate al settore energetico.

L’ASSEMBLEA GENERALE DIGITALE

L’alto numero di  gruppi locali decentrati e autonomi (alcuni dei quali sono anche al di fuori della
Penisola Iberica) rende le votazioni e le elezioni  complicate. Pertanto per Som Energia l’uso di
internet è determinante. I gruppi locali partecipano in streaming all’assemblea generale annuale e
alle votazioni. Nel 2013, solo un piccolo gruppo di 40 persone ha preso parte fisicamente alla
Asamblea General, ma molti di più hanno partecipato a distanza attraverso il loro gruppo locale.

Inizialmente, era stata discussa  la possibilità per i  gruppi locali  di inviare dei delegati, perché i
gruppi delle località più distanti temevano di essere svantaggiati. Ma la rapida crescita fu tale per cui
sarebbe stato necessario uno stadio per organizzare un’assemblea generale tradizionale. Infine
l’idea dei delegati fu scartata e fu portata avanti una forma di democrazia diretta con elezioni via
internet.

L’utilizzo della rete risolse due problemi: il problema della distanza e quello dei numeri. Furono fatti
dei test in anticipo in modo che anche i soci più anziani o i meno avvezzi all’uso di internet
potessero imparare il funzionamento delle votazioni.

UN’ALTERNATIVA DURANTE LA CRISI

Som Energia è parte di un vasto movimento nel quale molti spagnoli cercano e supportano pratiche
alternative alla logica capitalistica dello sfruttamento. Som Energia promuove un linguaggio non
discriminatorio con soggetti in genere femminili, ciò che è molto lontano da quanto avviene
abitualmente in Spagna. Inoltre, dove possibile, Som Energia ricerca come partner enti o banche a
carattere etico ed ecologico.

Per Som Energia, i redditi bassi non sono una ragione per escludere un socio potenziale. Comunque
l’idea di introdurre una cosiddetta “tariffa sociale” è finora fallita a causa della legislazione
sfavorevole che privilegia le grandi società.21 La quota associativa di 100 Euro almeno è abbastanza
alla portata dei redditi bassi e include l’installazione.

Dal novembre 2013, Som Energia lotta (insieme ad altri gruppi) per abolire una legge del nuovo
governo che impone agli operatori di impianti fotovoltaici il pagamento di una sorta di “tassa sul
sole”.22 Con questa legge, la politica energetica spagnola è passata dall'ignorare, all'ostilità verso i
piccoli produttori di energia , che tipicamente investono sugli impianti fotovoltaici.

3. MACHYNLLETH: LA PRIMA TURBINA EOLICA A PROPRIETÀ COLLETTIVA
Nel 2003, Machynlleth, una piccola cittadina turistica nel Galles centrale con 2200 abitanti, ha
installato la prima turbina eolica a proprietà collettiva. Il percorso per arrivarci è stato difficile e

21 Som Energia è sotto pressione a causa della legislazione spagnola e un mercato energetico dominato da un oligopolio che
comprende  cinque gestori. Finora non hanno potuto offrire una “tariffa sociale” (come fanno i grossi gestori) perché l’elettricità
offerta a buon mercato dai grossi gestori è consentita da sovvenzioni statali   di cui Som Energia non usufruisce. Un altro problema,
sottolineato da Marc Rosello, è che una persona che passa a Som Energia perde definitivamente il diritto alla tariffa sociale, ma
quando la situazione finanziaria di Som Energia sarà consolidata, verrà comunque offerta una forma di tariffa sociale finanziata dai
profitti,.

22 Nel 2013 il governo Spagnolo ha introdotto una tassa sugli impianti fotovoltaici e contemporaneamente ha tagliato
retroattivamente gli sgravi. Attualmente queste due decisioni sono state impugnate legalmente. Vedere Streck, Ralf: Spanischer
Energiekonzern vergleicht das Land mit Bananenrepubliken. in Telepolis 22.2.2014
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coronato dal successo grazie al prolungato impegno di alcuni volontari.

Iniziarono a lavorare al progetto alla fine degli anni 90 un piccolo gruppo di persone guidate da una
donna con un'esperienza precedente acquisita presso la cooperativa inglese di energia eolica
Baywind e tre suoi amici - membri rispettivamente dell’ente per il turismo Ecodyfi, la Mid Wales
Energy Agency e il locale Centre for Alternative Technology (CAT). Dapprima invitarono i residenti
ad una serie di conferenze in parrocchia. Poco dopo, fondarono un’ associazione, la Dulas Valley
Community Wind Partnership. Questo gruppo organizzò regolarmente altri incontri, nei quali la
comunità, i volontari, i proprietari di terreni agricoli e l’amministrazione locale, discutevano sul modo
in cui poteva essere finanziata una turbina eolica - idealmente dal 100% della comunità e con il
beneplacito di tutti.

La scelta si orientò verso una turbina eolica relativamente piccola da 75 kW, usata, acquistata in
Danimarca. La somma pagata di 80.000 sterline non era eccessiva e l’organizzazione riuscì a
raccogliere i fondi in poco tempo. Alla fine ci furono più offerte di quote di quante ne occorrevano.
In una regione abbastanza povera come il Galles, questo risultato superava le aspettative.

Al tempo non esistevano leggi statali o incentivi, quindi l’energia elettrica generata venne fornita
direttamente alla associata CAT. Solo in seguito all’approvazione degli incentivi statali divenne
possibile vendere direttamente sulla rete, rendendo il tutto molto più facile. Tuttavia, come
commenta Andy Rowland - uno degli organizzatori - il percorso dalle prime  fasi della
progettazione.  fino  all’installazione  della turbina eolica,  fu  come  una “battaglia epica”.23 Ogni
nuovo ostacolo amministrativo o legale andava risolto e comportava spese aggiuntive. L’intero
progetto fu sul punto di fallire quando un grande proprietario terriero senza alcuna spiegazione,
revocò la sua autorizzazione al passaggio di una linea elettrica nel suo terreno. Fortunatamente si
presentò il proprietario di un bosco che rese possibile una linea alternativa.

Un terzo dei profitti derivanti dalla vendita di elettricità prodotta da questa turbina eolica, ora viene
raccolto in un fondo comune per l’energia. Questo fondo viene utilizzato per pagare ai residenti i
servizi di consulenza per l’efficienza energetica o la coibentazione delle ville. Occasionalmente, sono
anche state consegnate gratuitamente alla comunità centinaia di lampade a basso consumo, spiega
Rowland. Nel 2010 è stata costruita una turbina eolica più potente da 500 kW per supportare il
programma pubblico Ecodyfi, che promuove turismo a basso impatto ambientale e progetti ecologici
innovativi.

Sebbene gli organizzatori siano orgogliosi di avere creato la prima turbina eolica a proprietà
collettiva in Galles, non consigliano a nessuno di provare a fare altrettanto. Essi riferiscono di
problemi tecnici legati alle pale eoliche usate e di quanto tempo e fatica sia costato loro giungere
all’accettazione del progetto. Consigliano quindi alle comunità di acquistare tecnologie nuove, di
limitarsi al finanziamento di tali progetti e di lasciare la programmazione e le questioni relative ai
permessi agli specialisti.

4. UNGERSHEIM: UNA CITTÀ MINERARIA FRANCESE  TRASFORMATA IN  ECO-
MUNICIPALITÀ
Ungersheim, in precedenza una città mineraria nella regione dell’Alsazia, ha elaborato una strategia
di transizione socio-ecologica locale di successo. Il successo è dovuto alla gestione autonoma della
progettazione di un percorso di transizione, invece di seguire le linee guida del governo francese.24

23 Intervista con Andy Rowland
24 E' opinabile quanto Ungersheim possa essere oggi definita una città periferica. L’Alsazia, che comprende Strasburgo e il suo

ampio settore dei servizi, secondo Eurostat è seconda n Francia per reddito pro capite (www.ec.europa.eu/eurostat). Inoltre la
popolazione della città è in continuo aumento. All’inizio dell’attuale secolo, quando l’industria mineraria della potassa fu smantellata,
le basi economiche della città crollarono. Ma Ungersheim si trova vicino alla città industriale di Mulhouse, è quindi facile per i
lavoratori cambiare lavoro. Ciò significa che vi sono diverse dinamiche spaziali che si sono sovrapposte. Il calo demografico tipico
delle città periferiche, qui non si è verificato.
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Come ci dice il sindaco, François Mensch, ci sono tre dimensioni di autonomia a Ungersheim. Le
prime due sono ovviamente l’autonomia energetica e l’autosufficienza alimentare, la terza è la
libertà di pensiero.25

In questo spirito, questa cittadina ha dato inizio ad un processo permanente di apprendimento e
avanzamento ecologico. Un consiglio formato da 50 cittadini si riunisce regolarmente per elaborare
proposte e sviluppare i progetti in corso. Come sottolinea Mensch, Ungersheim apprezza fortemente
l’intelligenza collettiva. Anche il pensiero non convenzionale è considerato un principio a
Ungersheim o, come dicono i francesi: sortir du carton (uscire dalla scatola).

Tutto ha preso avvio dal desiderio di risparmiare e di produrre energia per tagliare la spesa
pubblica. Questo ha comportato diverse misure, la più  importante delle quali è stata il riscaldamento
della piscina comunale. La città ha inoltre sviluppato anche una piccola rete di riscaldamento a
legna. Questo percorso di sviluppo ha quindi stimolato ulteriori progetti, come ad esempio
l’installazione di piccoli sistemi fotovoltaici sui tetti degli edifici pubblici, e a un parco solare da 17
milioni di Euro posizionato sul cumulo di scorie di una miniera.  Il parco produce energia equivalente
a quella consumata dai 3000 abitanti di Ungersheim, tanto che è diventata un caso di studio come
progetto di rete di energia condivisa (Energie Partagée). La città ha risparmiato molto denaro ed è
riuscita a ridurre il debito pubblico. Diversamente da tutte le altre città francesi, i costi dei servizi
pubblici locali non hanno subito incrementi dal 2004.

Un secondo focus di questa trasformazione riguarda l’agricoltura locale e l’alimentazione. In linea
con la filosofia delle “Transition Town” di Rob Hopkins, Ungersheim cerca di produrre il proprio cibo
localmente.26 La comunità ha acquistato otto ettari di terra e ora coltiva con metodi biologici,
soprattutto per la mensa scolastica. L’energia nucleare è un problema, in quanto la centrale
nucleare di Fessenheim è vicina.27 Dall’incidente di Fukushima nel 2011, un gruppo di azione politica
ha svolto campagne informative in città per la fuoriuscita dal nucleare e la chiusura di Fessenheim.

Cooperative Multicarte, la cooperativa fondata nel 2014 nel giorno della festa nazionale francese, il
14 luglio, agirà come ombrello organizzativo per connettere i numerosi progetti ecologici locali e
contribuire a svilupparne di nuovi.28 Multicarte fu fondata come cooperativa precisamente per
consentire ai cittadini di Ungersheim di investire in progetti quali il birrificio biologico, ulteriori
sistemi fotovoltaici e l’ecoturismo. I profitti finanzieranno progetti che ancora non sono redditizi,
come la mensa scolastica biologica, campagne politiche e progetti educativi.

Finora, la città ha accolto gran parte dei progetti a braccia aperte, anche i più stravaganti. Come
dice il sindaco, alcune sopracciglia si sono alzate quanto la città ha acquistato un “eco-cavallo” nel
2008 e lo ha messo davanti ad un carro per sostituire lo scuola-bus. Ma fra gli alunni della scuola
questo cheval écolién è molto popolare.29

Ungersheim è un progetto esemplare di un processo di trasformazione socio-ecologica a livello
locale. La miniera di potassa, in precedenza attività economica principale della città, è stata sostituita
con successo. Degna di nota è la completa concettualizzazione dell’autonomia cittadina, che
combina le questioni relative alla fornitura di energia con la produzione di cibo biologico e una
grande libertà di pensiero. Notevole il fatto che la transizione non sia concepita come un processo
chiuso  e quindi i  profitti  vengono reinvestiti e le nuove idee messe in pratica.

25 Intervista con François Mensch, sindaco di Ungersheim
26 Manuale Pratico della Transizione. Dalla dipendenza dal petrolio alla forza delle comunità locali di Rob Hopkins, Il Filo verde di

Arianna editrice, I edizione italiana 2009. Edizione in lingua inglese del 2008. Vedi http://www.macrolibrarsi.it/libri/__manuale-
pratico-della-transizione.php

27 Costruita negli anni 70 vicino ad un’area in cui si verificano regolarmente terremoti,  Fessenheim è considerata particolarmente
pericolosa. L’attuale presidente francese, François Hollande, vuole chiudere Fessenheim, anche a causa delle pressioni delle
popolazioni di ambedue le sponde del Reno.

28 C’è anche una moneta locale che ad oggi viene accettata in dodici negozi. In una città di 3000 abitanti, vuol dire la maggioranza
dei negozi. Non possiamo ancora sapere se questa moneta funzionerà, ma i cittadini di Ungersheim certamente lo sperano.

29 Anche la raccolta dei rifiuti a alcuni mezzi di trasporto pubblici sono svolti da cavalli e carretti.
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5. GIGHA: UN’ISOLA SCOZZESE PRIMA SOCIALIZZA LA TERRA E POI IL VENTO
La transizione in Scozia ha tratto vantaggio da una riforma fondiaria che ha invertito i rapporti
storici di proprietà. Storicamente, la Scozia è considerata uno dei più importanti esempi di
“enclosures of the commons”.30 Fino al 19° secolo, le grandi proprietà terriere in Scozia venivano
ancora mercificate31 e vendute. Molto spesso, ai precedenti abitanti veniva regalato un biglietto per
l’America ed erano invitati a lasciare la terra al più presto. Restavano solo i  proprietari di piccoli
poderi, i mezzadri, e i grandi latifondisti, che spesso vivevano lontano e sono gli antenati degli attuali
proprietari. Durante la seconda metà dello secolo scorso, si diffuse  il movimento Home Rule, al fine
di unificare l’utilizzo della terra con la sua proprietà. Il più grosso successo fu che il parlamento
scozzese approvò una legge per l’acquisizione collettiva nel 2003, seguita nel 2010 da una ulteriore
riforma. L’utilizzo delle terre da parte dei proprietari divenne obbligatorio. Nel contempo coloro che
realmente vivevano nelle terre avevano diritto di prelazione a prezzi ridotti. Da allora, i piccoli
proprietari hanno acquistato terreni attraverso fondi o fondi fiduciari istituiti da essi stessi come
forma di proprietà collettiva e locale.

L’energia eolica qui gioca un ruolo significativo. Le terre per le associazioni necessitavano di prestiti
bancari per essere acquistate, prestiti che dovevano essere restituiti. Anche le nuove comunità
necessitavano di finanziamenti. Frequentemente ciò condusse alla creazione di parchi eolici, sia
come pura forma di investimento di  capitali, sia in molti casi per la fornitura energetica della stessa
comunità.32

Per promuovere un finanziamento democratico di progetti collettivi, la Scozia ha istituito un’agenzia
centrale per la pianificazione statale, la  Community Energy Scotland (CES). Questa agenzia effettua
consulenze e supporta comunità e residenti. Forse ancora più importante, offre anche prestiti a
condizioni vantaggiose che facilitano le comunità nella raccolta dei fondi necessari. Solo nel 2012 il
CES ha supportato 302 progetti. Questa forma mista - che mette insieme un’agenzia centrale
statale, prestiti del governo e partecipazione municipale - è nuovamente basata sulla socializzazione
delle terre che non sarebbe stata possibile per gran parte dei paesi, fatta eccezione per i terreni
utilizzati come parchi eolici collettivi.

In Scozia il contesto politico per la transizione energetica è molto favorevole rispetto ad altre zone
del Regno Unito. Il governo scozzese ha parziale sovranità sulla politica e la pianificazione
energetica e se ne avvale per la transizione energetica. Ha persino superato del 4% gli obiettivi del
2011 per il raggiungimento del 31% delle fonti energetiche da rinnovabili.33 Eccedere nei risultati
rispetto alle previsioni è un errore alquanto infrequente e, incoraggiata da questo successo, la
Scozia ora vuole raggiungere il 100% di fonti rinnovabili nel 2020. Ma prima di questo vi sarà il
referendum sull’indipendenza da Regno Unito del 2014. Poiché l’idea della transizione energetica in
Scozia è connessa alla questione dell’indipendenza, il risultato del referendum avrà un impatto sulle
future politiche energetiche. Un dibattito sull’autonomia energetica scozzese sfocia facilmente in una
appassionata discussione sull’autonomia nazionale.34 Andrew Cumbers e altri sostengono che una
Scozia indipendente potrebbe invertire gli errori insiti nella politica energetica britannica, soprattutto
le conseguenze della privatizzazione. Una rete nazionalizzata come in Norvegia, gestori municipali di
energia (Stadtwerke) come in Germania, e  progetti  energetici  collettivi, potrebbero creare un

30 n.d.t. “enclosures of commons”= recinzione delle terre comuni. Vedi anche: Lenebaugh, Peter: The Magna Charta Manigeto, Libery
and Commons for All, Berkeley 2009. Marx, Karl: Das Kapital, Erster Band in Marx, Karl/Engels, Friedrich: Werke (MEW) vol. 23 ,
Berlino 1975.

31 “mercificato” qui è riferito al noto concetto teorizzato da Marx.
32 Per quanto riguarda lo specifico contesto delle acquisizioni in Scozia e dell’energia eolica vedere Murphy, Joseph: At the edge

com mun i t y own e rs h i p ,  c l i ma te chan ge and ene r gy i n S c o t l a nd , JRF b r i e f i ng paper , 1 1 /2 0 10 :
www.jrf.org.uk/sites/files/jrt/community-ownership-scotland.pdf

33 Si veda comunicato stampa del Governo Scozzese del 31 Settembre 2013: More clean energy “essential for Scotland”
www.scotland.gov.uk/News/Releases/2012/10/Renewables30102012

34 Commento orale di Angela Pohlman, una ricercatrice in scienze sociali che ha effettuato ricerche sulla transizione energetica
scozzese.
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settore energetico pubblico per il 21° secolo basato al 100% su energie rinnovabili.35

Un buon esempio di iniziativa a supporto pubblico di democrazia energetica è l’isola di Gigha, sulla
costa occidentale scozzese. Nel 2002, i 98 abitanti riacquistarono la loro isola. Per fare ciò
fondarono il Gigha Heritage Trust, una società a gestione collettiva. Due organizzazioni pubbliche
scozzesi, la Highlands and Islands Enterprise e la Scottish Land Fund, contribuirono al
finanziamento dell’acquisizione. Una parte del prezzo di acquisto, un milione di sterline, sarà
ripagato dal nuovo proprietario dell’isola, il Gigha Heritage Trust.36 Per finanziare ciò, l’isola ha
inaugurato quello che fu il primo parco eolico a proprietà collettiva scozzese e nel dicembre 2004
ha collegato tre piccole pale eoliche da 225 kW alla rete.37 I ricavi vanno all’Heritage Trust e sono
utilizzati a ripagare i prestiti per i terreni e per il rifacimento degli edifici dell’isola.

Per un lungo periodo, Gigha figurava nelle ultime posizioni delle statistiche nazionali sulla qualità
della vita. Gran parte delle case dell’isola erano da ascriversi alla categoria “sotto gli standard
minimi”. Anche se da allora molte case sono state ristrutturate, ne restano ancora 13 da mettere in
ordine. Per finanziare questo il modello attuale del progetto prevede l’installazione di una quarta
turbina eolica. Ma la rete elettrica esistente che - come molte infrastrutture dell’isola - risale agli
anni 50, a questo punto avrà raggiunto i suoi limiti.38 Nonostante ciò, l’Heritage Trust, è comunque
ottimista circa la possibilità di raccogliere i fondi necessari.39

L’impatto positivo della rimunicipalizzazione delle terre e dell’energia sulla qualità della vita può
essere anche evidenziato dal numero dei residenti, che dal 2002 al 2013 sono quasi raddoppiati.40

6. ZSCHADRASS: EOLICO E SOLARE AIUTANO UNA PICCOLA CITTÀ IN SASSONIA 
A FUORIUSCIRE DAL DEBITO
Al centro dell’apparentemente ricca Germania, numerose città, paesi e distretti rurali sono in
bancarotta. Il percorso che porta all’insolvenza prevede tipicamente le seguenti fasi. In un lasso di
tempo che va dai dieci ai venti anni, una comunità accumula debiti a causa degli introiti
costantemente troppo bassi. Per racimolare fondi, i comuni allora vendono le loro proprietà e
stabiliscono delle partnershisp pubblico-privato o i cosiddetti leasing transnazionali. Di solito beni
pubblici come i trasporti, l’acqua e gli scarichi fognari e/o il social housing vengono strappati al
controllo democratico. Dopo qualche anno, questo flusso di denaro extra si scioglie come neve al
sole ma i costi di gestione dei noleggi stipulati per le infrastrutture lievitano. Infine, le autorità locali
di controllo della spesa, impongono un taglio delle spese: il comune ora può solo spendere per
quanto strettamente necessario e non un centesimo in più. All’interno di questa intensificazione
della logica neoliberista, le biblioteche, le piscine e le scuole materne spesso divengono un lusso
superfluo. Il fatto particolarmente drammatico è che questa situazione diventa senza via d’uscita: le
comunità perdono ogni opportunità di nuove fonti di guadagno come ad esempio la possibilità di
gestire in proprio parchi eolici o fotovoltaici.

Un comune in questa situazione è Colditz in Sassonia.41 Per la frazione di Zschadrass ciò è
doppiamente svantaggioso, in quanto non è consentito finanziare scuole materne proprie e qualsiasi

35 Cumbers, Andrew/Danson, Mike/Whitman, Geoff/Morgan, Gordon/Callaghan, George: Repossessing the Future. A Common Weal
Strategy for Community and Democratic Ownership of Scotland’s Energy Resources, Glasgow 2013, p.27

36 Informazioni sull’Heritage Trust dell’isola di Gigha, vedere: www.gigha.org.uk
37 Si consulti: www.renewables-map.co.uk www.energysavingtrust.org.uk e www.cse.org.uk. Erano Fresh Futures Sustainable

Communities Project Fund della Lotteria Nazionale, gestiti da Forward Scotland; l’iniziativa di  Scottish Community and Householder
Renewables , gestiva da Highland and Islands Enterprise; così come i prestiti delle banche e il piccolo azionariato. Inoltre, 148.000
sterline da Social Investment Scotland e 120.000 Sterline in azioni da Highlands and Islands Enterprise e l’Heritage Trust dell’isola
di Gigha. I costi totali ammontavano a 440.000 sterline. Vedasi anche www.gigha.org.uk/windmills/TheStoryoftheWindmills.php

38 Meta website Energy Share, si veda: www.groups.energyshare.com/isle-of-gigha-heritage-trust 
39 In Germania gli operatori dei parchi eolici spesso sostengono a loro spese gli ingenti costi di impianto delle linee.
40 Si consulti  http://en.wikipedia.org/wiki/Gigha
41 Intervista con Matthias Schmiedel, portavoce di Zschadrass, 30-04-2013

LA DEMOCRAZIA ENERGETICA IN EUROPA | TRADUZIONE ITALIANA UNOFFICIAL A CURA DI GIUSY CAMPO E DARIO TAMBURRANO

http://www.gigha.org.uk/windmills/TheStoryoftheWindmills.php
http://www.cse.org.uk/
http://www.energysavingtrust.org.uk/
http://www.gigha.org.uk/


19

nuova fonte di guadagno viene utilizzata per ripianare il debito regionale.

Nel  2014 i  politici del luogo hanno istituito  una  fondazione ecologica e  sociale per supportare  le
istituzioni locali in difficoltà finanziarie. La fondazione a sua volta ha creato un'azienda
municipalizzata (Kommunale Wind GmbH &Co.KG) di cui detiene il 50%. Questa società gestisce
diversi parchi solari e un sistema di riscaldamento a legna e nel 2009 ha installato a Zschadrass
una grande turbina eolica da 2,3 MW che è gestita dalla piccola associazione Leben e.V.  la quale
finanzia nuovi parchi fotovoltaici reinvestendo gli utili dei quali una parte va a supportare
direttamente progetti sociali nel piccolo comune.

Le persone del paese attive politicamente sono tutti membri sia del consiglio di amministrazione
della fondazione, sia del comitato direttivo. Le autorità comunali, ad esempio, hanno aiutato la
fondazione a trovare aree e tetti che potevano essere utilizzati per i sistemi energetici; la fondazione
dona denaro direttamente alle associazioni sportive locali, alla scuola e alla scuola materna. I pasti
della mensa scolastica per i bambini, o le gite scolastiche annuali, sono pagate dalla fondazione e la
scuola materna riceve una somma di 70 Euro al mese per ciascun bambino. Una volta che la
turbina eolica sarà stata ripagata, tutti i proventi saranno destinati alla scuola materna che diventerà
quindi gratuita.42

Il Sindaco Matthias Schmiedel sostiene che una somma relativamente ingente come quella
corrispondente al costo della turbina eolica (3,5 milioni di euro), non è in realtà un problema, perché
una sua parte può essere facilmente finanziata con un prestito, specialmente considerando che le
banche offrono buoni tassi di interesse per i progetti riguardanti le energie rinnovabili. La
fondazione ha dovuto anticipare solamente 650.000 Euro in contanti.43 Ma dov'è finito quel  paese
in totale bancarotta? Un comune cui non era consentito ottenere denaro, come ha potuto ottenere
una somma del genere? I dettagli non sono stati rivelati ma è sufficiente dire che un ricco
benefattore di Francoforte sul Meno ha effettuato una donazione garantendo i fondi necessari alla
fondazione.

Ora che la fondazione ha stabilito un solido modello di business ed è considerata affidabile, Matthias
Schmiedel si propone di utilizzarne il capitale per supportare progetti simili in altri comuni. Si
potrebbero donare ad altri comuni il necessario capitale di base per l’acquisto di una turbina eolica o
un impianto fotovoltaico al fine di metterli in condizioni di ottenere un finanziamento bancario per il
resto del costo. Questi impianti dovrebbero essere quindi gestiti da una associazione o fondazione e
una parte dei profitti potrebbe essere utilizzata per finanziare direttamente istituzioni sociali senza
prima dover passare dall’amministrazione indebitata.

Tutto ciò può sembrare un pò complicato e molto anticonformista. Ma se consideriamo la lunga lista
di comuni indebitati, questo modello offre una via d’uscita alla quale attualmente non esiste
alternativa. Un budget parallelo, basato per esempio sui proventi derivanti da una turbina eolica,
fornisce supporto ai servizi pubblici e la possibilità di aggirare i vincoli di bilancio. Resta da verificare
se il modello può funzionare fuori da Zschadrass.

7. TOLD: UN VILLAGGIO ROM UNGHERESE SUPERA LA POVERTÀ ENERGETICA
Nel 2012, il 23% degli ungheresi scaldava la loro casa con la legna, principalmente in conseguenza
dell’aumento dei prezzi del gas.44 Gli analisti sostengono che una grande percentuale - forse il 50%
- del legno venduto in Ungheria, è tagliato illegalmente, rischiando quindi di compromettere il
patrimonio boschivo.45

42 Ivi
43 Ivi
44 Ufficio Centrale di Statistica (Koezponti Statisztikai Hivatal): Uso energetico familiare / A Hàztartasok energiafelhasznàlàsa, 2008.

Si consulti: www.ksh.hu
45 Secondo il Centro regionale per la Politica Energetica, la definizione nazionale di povertà di combustibili, è da tre metri cubi a tre e

mezzo.
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Il piccolo comune Rom di Told propone una possibile soluzione ai problemi di riscaldamento in
Ungheria. Come etnia socialmente emarginata, i Rom rispetto agli ungheresi hanno ancor meno
accesso ai materiali combustibili per il riscaldamento. Spesso i residenti di Told erano soliti
riscaldare le loro case coibentate in modo precario, con materiali improvvisati come rifiuti,
copertoni, plastica. Raramente utilizzavano legno sottratto furtivamente ai boschi. In passato i Rom
potevano procurarsi il legno legalmente, ma il graduale processo di privatizzazione ha chiuso loro
ogni accesso alle foreste.

Nell’autunno 2012, l’ingegnere Nòra Feldmàar e la Real Pearl Foundation proposero una soluzione
economica a questo problema con una spesa di solo 2.690 euro. Si trattava di una tecnologia della
Global South utilizzante tronchetti di biomassa la produzione dei quali avviene con un processo
molto semplice. Le biomasse disponibili vengono frammentate - oppure raccolte grezze dagli
agricoltori - e mescolate con carta straccia inzuppata che fa da collante. Questa poltiglia viene
mescolata e versata in stampi e pressata, eliminando così gran parte dell’acqua. Utilizzando un crick
da automobile, i residenti di Told hanno costruito una piccola macchina capace di pressare
contemporaneamente grandi quantità di tronchetti. Successivamente i tronchetti vengono essiccati
in un essiccatoi o per 10-15 giorni al sole. Dopo numerosi tentativi, divenne chiaro che i rifiuti degli
agricoltori della regione potevano essere impiegati in questo modo. Fino al 2012, gli agricoltori
dovevano smaltire illegalmente in una cava bucce, stoppie e cascame vario. La carta straccia
necessaria come collante, venne fornita gratuitamente. Il sindaco del comune cui appartiene Told
contribuì alla raccolta del materiale e dato che la proposta era giunta da una realtà esterna al paese,
il comune fu più che felice di avvalersi di questa opportunità per aiutare i Rom. Inoltre anche il
sindaco stesso è proprietario di un bosco.

Nella seconda fase sono state reclutate delle persone che lavorassino nel progetto. Il budget minimo
permetteva a questi volontari nient’altro che un pasto e il caffè. Come dichiarato da Nòra Feldmàr, la
povertà economicamente misurabile si accompagna spesso ad una mancanza di fiducia e di potere
decisionale. E’ stato difficile trovare volontari fra gente che abitualmente è diffidente e convincerli a
lavorare per un obiettivo apparentemente astratto. Tuttavia alla fine si riuscirono a reclutare 20
residenti, tra uomini e donne che tra il mese di agosto ed ottobre produssero 30.000 tronchetti:
l’equivalente di sette tonnellate di combustibile da riscaldamento senza impatto ambientale che fu in
grado di ridurre la povertà energetica nell’inverno 2012/2013.

L’esempio di Told mostra come le  idee che riducono la povertà energetica proposte da Global
South siano utili anche al continente europeo. Il progetto integra i tre pilastri della sostenibilità -
sociale, economica ed ecologica, in modo encomiabile e inoltre affronta implicitamente la
discriminazione etnica. E’ un esempio incoraggiante, poiché con un minimo sforzo si sono raggiunti
miglioramenti concreti.

8. ATTERWASCH (GERMANIA): LA TRANSIZIONE ENERGETICA CONTRO LA 
MINIERA A CIELO APERTO
A Sud Est di Berlino e vicino alla frontiera con la Polonia, si trova la regione di Lausitz, uno dei
distretti minerari d’Europa che fornisce carbone al terzo impianto industriale al mondo per
inquinamento, la centrale di Vattenfall Jaenschwalde.46 Il distretto trasforma sempre più ampie
porzioni di territorio in miniere a cielo aperto e divora un paese dopo l’altro. La maggior parte dei
residenti alla fine cede. Vattenfall mette in atto pressioni psicologiche47 e offre anche immediati
compensi finanziari a coloro che si rendono disponibili al trasferimento. Un paese, tuttavia, ha

46 Per maggiori informazioni sulla centrale di Jaenschwalde si consulti: www.lausitzer-braunkohle.de e l'European Environmental
Agency EEA, factsheet Jaenschwalde 2005. 

47 Per esempio nel 2013 l’associazione Pro Lausitzer Braunkohle e.V. raccolse firme per l’apertura della miniera aperta Welzow-
Sud. LA raccolta firme è avvenuta presso associazioni e club che ricevono contributi da Vattenfall, ad esempio il football club
Energie Cottbus. Vedasi la newsletter della Grune Liga, luglio 2013: www.lausitzer-braunkohle.de
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deciso di resistere: Atterwasch.48

In pratica ci sono tre persone del paese che guidano la resistenza. Il pastore Matthias Berndt, il
sindaco e un contadino.49 Insieme ad altri, hanno cercato di dare una risposta concreata a chi
sosteneva che l’energia elettrica da qualche parte va prodotta e che non c’è alternativa al carbone. Il
paese ora produce quasi il 100% del proprio fabbisogno energetico da fonti rinnovabili. Pannelli
solari sulla chiesa e la parrocchia e un impianto di biogas creano forniture energetiche 100% verdi
cui si aggiunge  riscaldamento sostenibile per coloro che si allacciano al sistema centralizzato di
riscaldamento. Oltre al messaggio simbolico, la transizione energetica comporta un impegno che va
mantenuto: la parte degli impianti può essere ripagata solo in un arco di tempo che va dai dieci ai
vent’anni, pertanto con ogni investimento che i residenti intraprendono, si conferma la loro volontà
di restare.

In questo modo Atterwasch e due paesi limitrofi stanno diventano centri di resistenza contro
l’utilizzo del carbone come fonte energetica. Per questo motivo è stata organizzata una petizione
per indire un referendum contro le miniere a cielo aperto del Brandeburgo fra il 2007 e il 2009. In
questi paesi è attiva anche la lega anti-carbone Klingener Runde.50 Qui si è sviluppato il collettivo
regionale per l’energia solare Solar-Genossenschaft Lausitz. Ogni pannello solare installato nelle
città e paesi della zona, rappresenta un impegno concreto verso la transizione energetica declinata
con investimenti locali. Ciò rappresenta un avanzamento significativo in una zona come Lausitz,
caratterizzata da uno debole sviluppo della società civile. La transizione energetica aiuta la
popolazione a difendersi con maggior coraggio e fornisce una prospettiva futura e un’opportunità “di
dire no ma anche di dire sì”: sì al futuro del paese e sì alla transizione energetica.

9. RETENERGIE: UN GESTORE COLLETTIVO ITALIANO DI ENERGIA VERDE
Il progetto Retenergie ha avuto origine nella regione Piemonte nel 2007. Un gruppo di amici e
attivisti di vari movimenti ecologici decisero di iniziare un progetto e investirono in un set di pannelli
fotovoltaici. Dapprima chiamarono il progetto semplicemente “Solare Collettivo”. Il successivo
progetto fotovoltaico commerciale “adotta un Kilowattora”  divenne una grande storia di successo
inatteso. L’attuale presidente dell’organizzazione e co-fondatrice, Anna Maria Olivero, individua nella
fiducia reciproca dei soci fondatori, le ragioni di questo successo. Attraverso internet e con l’aiuto di
una positiva pubblicità di un canale televisivo, il numero di sostenitori è rapidamente aumentato ed è
arrivato a comprendere persone da tutta Italia.51 L'idea di produrre energia in maniera democratica
ha avuto riscontri molto positivi fin dall'inizio.

Nella fase di impostazione, si dovette discutere di numerose questioni fondamentali. Per esempio, il
gruppo decise di non installare pannelli fotovoltaici su terreni agricoli per non provocare una
competizione con la produzione alimentare. In alternativa decisero di installare i loro pannelli solo
sui tetti. Anche l’organizzazione commerciale necessitava una forma diversa, poiché  l’associazione
no-profit Solare Collettivo non consentiva lo sviluppo dell’attività pianificata. Quindi è stato adottato
come partner il collettivo ecologico Proteo, operante nella piccola città di Mondovì.  Per finanziare il
primo impianto solare da 20 mW, si riuscì a raccogliere 70.000 Euro da 40 persone. Incoraggiati da
un inatteso buon inizio, presto finanziarono altri impianti fotovoltaici.

Per liberare l’associazione dall’attività commerciale quotidiana, nel 2008 fondarono quindi
Retenergie come collettivo consociato. Marco Mariano, un membro dell’associazione con un passato

48 Nel 2007 i residenti ricevettero una lettera da Vattenfall che comunicava loro che dal 2015 avrebbero potuto e dovuto trasferirsi.
49 Vgl. Kunze, Conrad: Model “Energiedorf” in Robin Wood Magazin 1/2011, su www.robin-wood.de/Ausgabe-1-11.613.0.html
50 Per una descrizione più dettagliata delle proteste e delle azioni di contrasto locali e in Brandeburgo rispetto alle miniere del

distretto  di Lausitz si consulti: Becker, Soeren/Gailing, Ludger/Naumann, Matthias: Neue Energilandschaften - neue
Akteurslandschaften. Eine Bestandsaufnahme im Land Brandeburg, a cura della Fondazione Rosa Luxemburg, Reihe Studien,
Berlino 2012, p. 46.

51 Intervista con Anna Maria Olivero.
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di agricoltore biologico, ne divenne il presidente. Egli spiega come sia possibile realizzare degli
avanzamenti senza esperienza specifica: “Siccome sulle energie rinnovabili eravamo tutti
impreparati e ne eravamo consapevoli, ci siamo messi nella situazione di dover studiare. E così ci
siamo preparati”.52 Le competenze necessarie relativamente a questioni tecniche difficili insorte man
mano, giunsero poi con il tempo, attraverso il coinvolgimento di nuovi soci. Retenergie quindi
necessita di sole tre persone che lavorano part time. Nell’estate del 2013, Retenergie, che è nata
grazie a 13 idealisti, ha raggiunto il numero di 600 soci da varie parti dell’Italia settentrionale e
centrale.

IL MODELLO DI BUSINESS DI RETENERGIE

Il modello di business è basato su due diversi tipi di affiliazione. Questo perché ci si è resi conto che
non tutti i soci hanno identiche possibilità finanziarie. I cosiddetti soci consumatori pagano un
deposito di almeno 50 Euro e possono quindi acquistare energia verde dal collettivo. I soci
investitori oltre a essere consumatori, depositano l’equivalente di dieci quote per un valore totale di
500 Euro. Questo denaro viene utilizzato per nuove installazioni per le quali i soci investitori
ricevono un dividendo. Un’ulteriore forma di finanziamento consiste nell’investimento etico53, che
consiste in prestiti che i soci possono effettuare alla società, con un rendimento fisso del 2% a uno
o due anni. In totale il gruppo ha raccolto in questo modo 800.000 Euro.54 Tutti i membri hanno
anche accesso ad un'ulteriore offerta di servizi quali la consulenza sull’efficienza energetica. Come
in tutti i collettivi ogni membro ha diritto ad esprimersi. Inoltre Retenergie coopera con un artigiano
locale che offre ai soci prestazioni a prezzi scontati per aumentare l’efficienza energetica degli
edifici.

RETENERGIE GESTORE DI ELETTRICITA’ VERDE

La legislazione italiana non facilita Retenergie nella vendita di energia prodotta per i propri soci. Il
Gestore dei Servizi Energetici (GSE) una società per azioni di proprietà pubblica, gestisce il
mercato delle rinnovabili. L’azienda acquista l’energia rinnovabile prodotta in modo decentrato a
prezzi amministrati e la riversa sulla rete italiana. Ma se gli utenti volessero semplicemente
consumare energia dalla rete istituzionale, non ne avrebbero alcun vantaggio finanziario. Per
risolvere questo problema, Retenergie collabora con Trenta, un gestore più grosso. Trenta acquista
l’energia prodotta da Retenergie e fornisce elettricità verde ai soci del gruppo. Poiché in questo
modo aggira il normale mercato energetico, Trenta può praticare uno sconto del 12% sulle tariffe
vigenti.

DECISIONI E CODICE ETICO

Questo complesso modello di business non significa che il collettivo rinunci ai principi democratici
ed ecologici. Tutti i soci sono invitati all’assemblea generale semestrale, l’organismo decisionale più
importante.  Inoltre i gruppi sono organizzati in gruppi locali, definiti nodi, che agiscono in
autonomia. I nodi propongono progetti che il collettivo può decidere di portare avanti. Per garantire
un collegamento permanente, ciascuno dei nove gruppi regionali è rappresentato nel consiglio di
amministrazione.

Un codice etico definisce le basi di tutte le attività. Esso determina, ad esempio, che possano essere
avviate collaborazioni solo con banche etiche o verdi e formula gli obiettivi di miglioramento
dell’efficienza energetica, installando solo impianti di piccola o media dimensione, verificandone

52 Intervista con Marco Mariano, presidente di Retenergie.
53 Ivi
54 Ivi
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sempre l’impatto, il che significa non collocarli su terreni agricoli.55

Marco Mariano ci ha raccontato di come alcuni soci abbiano bloccato il progetto del consiglio di
amministrazione di un parco eolico in Puglia. “Eravamo molto entusiasti quando presentammo
questa grande opportunità all’assemblea generale. Ma dopo aver parlato per solo cinque minuti si
alzarono alcune mani e alcuni soci dissero: Guardate che a noi non piace questo progetto perché i
parchi eolici creano molti problemi. E quindi ci siamo fermati”.56

Ciò dimostra l’importanza di un consiglio di amministrazione responsabile e di una base attiva  di
soci, ai fini di garantire l’eticità. Attualmente un gruppo di lavoro sta studiando criteri ecologici per i
parchi eolici, in linea a quelli già codificati per il settore fotovoltaico e idroelettrico di Retenergie.

Inoltre, è requisito obbligatorio tenere in considerazione tutti i residenti, anche quelli che soci non
sono. Quanto un progetto viene messo a punto per un particolare paese, città o municipio, il gruppo
prima organizza diversi incontri con i residenti. In questo modo si cerca di coinvolgere quanto più
possibile la popolazione. Secondo Mariano, i principi etici di Retenergie creano le basi per un’ampia
adesione ai progetti presso i residenti locali. Come egli spiega, Solare Collettivo funziona come un
think-tank e Retenergie ne implementa i progetti.57 Questa divisione del lavoro consente
all’associazione di realizzare anche suoi altri progetti. Questi comprendono la realizzazione di piccoli
parchi eolici in Tanzania e in Africa orientale e la condivisione di un progetto per scooter elettrici in
Italia.

10. LIEBEROSER HEIDE: IL PIÙ GRANDE PARCO  SOLARE D’EUROPA FINANZIA IL 
DISARMO
La pre-esistente Repubblica Democratica Tedesca, utilizzava gran parte del paese come campo di
addestramento militare. Molto similmente agli alleati occidentali, l’Armata Rossa non si preoccupava
troppo della protezione dell’ambiente. Ancora peggio, dopo la caduta del muro gran parte di quelle
aree furono abbandonate a se stesse. In molte località, come Lieberoser Heide in Brandeburgo, le
terre incolte e le foreste sono quindi disseminate di ordigni e munizioni inesplose. La pulizia di
queste aree è estremamente costosa ma necessaria, poiché altrimenti le foreste non sarebbero
praticabili da escursionisti, dai pastori o guardacaccia e i rifiuti tossici e le armi sotterrate 
potrebbero contaminare le falde acquifere.

Gran parte del Lieberoser Heide appartiene al Brandeburgo ed è gestito dal corpo locale della
guardia forestale. L’agenzia sviluppò un’idea per finanziare la pulizia della foresta dalle munizioni
basata su un progetto energetico solare, che si  prestava ad essere un modello anche per le altre
zone, in precedenza occupate da campi di addestramento militare. Vi era un vasto campo che era
particolarmente contaminato. Fu dato in affitto ad un grande investitore istituzionale, che impiantò
un parco solare - al tempo il più grande d’Europa - su un’area di 114 ettari in mezzo alla foresta. Gli
introiti del leasing (8,3 milioni di Euro) furono impiegati  per la decontaminazione e la pulizia del
terreno e l’area restante della foresta dalle munizioni.58 Nel 2013, metà della foresta era stata
riaperta al pubblico.59

Il successo di questo modello portò all’installazione di un altro grande parco solare da 61 ettari.
Quando  l’intera  area  sarà  stata  ripulita, il Brandeburgo continuerà a  ricevere i pagamenti del
leasing. Sia la pulizia dell’area che la costruzione dei parchi solari richiedono molto lavoro, il che
significa che, per almeno altri tre anni, si genererà occupazione per 200 persone. Ciò ha creato uno
stimolo all’economia locale. Il progetto avrebbe potuto essere anche più consistente se i fondi

55 Si visiti il sito web di Retenergie: www.retenergie.it
56 Intervista con Marco Mariano
57 Intervista con Anna Maria Olivero
58 Intervista con un rappresentante dell’autorità forestale locale il 24/4/2013
59 Ivi
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pensione del Brandeburgo avessero potuto partecipare al finanziamento dei parchi solari, ma questo
processo fu bloccato dal governo dello stato del Brandeburgo. Tuttavia l’esempio di Lieberoser
Heide dimostra come il settore pubblico possa diventare economicamente attivo a livello locale nei
progetti di energia rinnovabile.

11. VENTS DU SUD: LA COOPERATIVA CHE PRODUCE ENERGIA NEL BELGIO DEL 
SUD
Un esempio fra le molte cooperative di produzione di energia in Europa Occidentale troviamo quello
relativamente recente di Vents du Sud (Venti del Sud) in Belgio. Alla domanda su chi fossero i
fondatori, il presidente di Vents du Sud, Guirec Halflants, ha dichiarato “Siamo tutti quelli che
vengono chiamati ecolos (ecologisti)”. Hafflants spiega che il loro motto, “Facciamo un bel respiro
(prenons l’air)”, da un lato significa inspirare, ovvero scambio e cambiamento, cambiare il modo di
vedere le cose e di respirare per noi stessi; dall’altro lato significa anche appropriarsi dell’aria.
L’industria non deve appropriarsene, come sempre accade. Possiamo prenderla nelle nostre mani!60

Vents du Sud si propone di installare parchi eolici finanziati dalla comunità per trasformare in una
risorsa i forti venti che caratterizzano la regione. Ciò richiede una qualche forma di accordo con gli
sviluppatori di grossi progetti, in quanto rispetto alle cooperative sono generalmente rapidi
nell’acquisto o nel leasing di terreni agricoli locali dagli agricoltori. Vents du Sud si è quindi
focalizzata su due soli compiti: i soci del collettivo raccolgono il capitale dai residenti, offrendo un
interesse del 6%. Inoltre parlano con le autorità, il parlamento e i politici e informano i cittadini in
molte occasioni come nei festival o altri eventi, circa i benefici ecologici ed economici della
transizione energetica. In tal modo, contribuiscono ad aumentare l’accettazione dei parchi eolici.61

Tuttavia, collaborare con le autorità pubbliche non sempre è facile, dice Halflants. C’è molta
“sfiducia”. In particolare,  al principio le autorità non sapevano se dovevano considerarli una sorta di
eco-freaks o degli “strani e avventurosi  imprenditori”. La maggiore speranza di Halflants stava nel
fatto che alla fine le autorità avrebbero preso sul serio la cooperativa e infatti, nonostante le
difficoltà iniziali, le istituzioni approvarono nel luglio del 2013 la prima turbina eolica finanziata del
gruppo di èolienne citoyenne.

A puro  titolo di esempio, Guirec Halflants spiega come normalmente si effettua il finanziamento.
“Una turbina da 2 mW costa circa tre milioni di Euro. Noi prendiamo mezzo milione dai cittadini, un
altro mezzo milione come prestito dalla regione Vallona e due milioni dalle banche.”

Caratteristica dei progetti di Vents du Sud è l’elenco dettagliato degli obiettivi ambientali e sociali. Gli
statuti, che hanno richiesto un anno di duro lavoro per essere redatti, stabiliscono obiettivi come
parità di genere nel consiglio di amministrazione (che nel 2013 era comunque composto ancora
solo da uomini), economia solidale, preservazione della biodiversità, dell’ecologia e ovviamente una
nuova politica energetica. I 30 membri lottano per una “società basata sulla giustizia sociale”.62

12. FAIR PLANET: UNA COOPERATIVA GLOBALE A MÜNSTER (GERMANIA)
Fair Planet (FairPla), con base a Muenster, è una dimostrazione di come le cooperative possono
anche operare a livello internazionale. FairPla è stata fondata nel 2006 da attivisti, sia volontari che
provenienti da organizzazioni professionali di cooperazione allo sviluppo. FairPla supporta progetti a
livello globale a Sud e a Est del mondo, non tramite donazioni, ma attraverso progetti che hanno
come obiettivo lo sviluppo economico. Quindi, per esempio, costruiscono piccoli impianti di biogas
nei villaggi in Kenya e in India. Come strumento principale per realizzare tutto ciò, l’organizzazione si

60 Intervista con Guirec Haflants il 23.5.2013
61 Vedere: Kunze, Conrad: Soziologie del Energiwende, Erneurbare Energiene und die Transition del laendichen Ramums, Stoccarda

2012, pp 122-135
62 Auto-descrizione di Vents du Sud, vedere www.ventsdusud.be/vds
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avvale della formazione in loco, dell’assistenza pratica e di prestiti a basso interesse. FairPla
raccoglie i fondi necessari in Germania attraverso un certo numero di grossi parchi solari.
Approssimativamente la metà dei proventi ritorna agli investitori come interesse.  L’altra metà viene
immessa nel fondo, il quale fornisce il capitale per i prestiti fuori dall’Europa. Quindi ciascun socio
investe in due progetti, uno nel Nord e uno nel Sud (o Est). Vi è una differenza rispetto al
microcredito in quanto questi prestiti implicano una co-determinazione. FairPla permette e
incoraggia coloro che usufruiscono dei prestiti a diventare soci della cooperativa, in modo che
abbiano voce in capitolo nelle decisioni importanti. 

FairPla dimostra la possibilità di realizzare una vasta gamma di progetti con una cooperativa ed è di
gran lunga la realtà più globale e internazionale nel settore energetico tra quelle che abbiamo
incontrato.
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3. RISULTATI 
Abbiamo cercato approcci diversi per raggiungere la democrazia energetica in UE e questo testo
presenta alcuni risultati. Ora faremo il punto di ciò che è realizzabile e di ciò che noi riteniamo possa
essere raggiunto nel futuro. Questa sintesi sarà nuovamente basata sulle quattro dimensioni della
democrazia energetica che abbiamo presentato all’inizio.

1. DEMOCRATIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE
In confronto a quanto avviene nel settore energetico consolidato, tutti gli esempi su cui abbiamo
indagato, garantiscono agli utenti migliori possibilità di partecipazione. Specialmente per quanto
riguarda i progetti molto piccoli,  possono (e devono) essere prese numerose decisioni. L’idea di
una transizione energetica democratica apre un nuovo campo d’azione alla lotta per la democrazia
diretta che si prefigge non solo di democratizzare la politica, ma anche alcuni settori economici.

Anche le organizzazioni più grandi garantiscono grandi margini di partecipazione. In Scozia, le
cooperative costruiscono vasti parchi eolici per la cittadinanza con investimenti di grossa portata.
Ciò è stato possibile con una ampia partecipazione dei residenti e della comunità locale. In Spagna, il
gruppo Som Energia ha conservato forme di democrazia diretta organizzativa nonostante abbia
raggiunto più di 14.000 soci.

Questi esempi mostrano che la crescita dei soci (Som Energia), l’espansione territoriale
(Retenergie) e l’incremento della portata della produzione (Scozia), richiedono un salto di qualità
professionale. In tutti i casi, questa professionalità è sempre in linea con le strutture democratiche.
Noi quindi non crediamo nell’argomentazione normalmente  diffusa, secondo la quale le strutture
locali sono necessariamente più democratiche di quelle transnazionali. Un progetto che cresce oltre
la dimensione del progetto locale necessita di più strutture formali perché non ci si può
semplicemente incontrare in paese o la domenica mattina. Le strutture più formali possono
garantire il coinvolgimento democratico di molti soci e in alcuni casi sono in grado di consentire
persino più libertà di scelta rispetto alle situazioni locali e informali. La questione cruciale è il modo
in cui si concepiscono le regole e gli effetti che producono. I nostri esempi dimostrano che rigide
regole di partecipazione democratica sono strumenti utili alla democratizzazione del settore
energetico.

2. PROPRIETÀ E RESPONSABILITÀ
Ad oggi la più evidente innovazione a livello della proprietà  in un percorso di transizione energetica,
almeno in Europa Occidentale, è la rinascita delle cooperative come forza organizzativa. Le
cooperative e le aziende municipalizzate sono le due alternative più comuni rispetto alle strutture
proprietarie tradizionali. Nelle cooperative il potere è conferito soprattutto ai soci e nelle nuove
municipalizzate deriva invece dalla base elettorale. In una cooperativa, tutti i voti sono uguali. Quindi
in termini di democrazia esse sono più avanzate rispetto alle strutture private tradizionali, nelle quali
la voce in capitolo è direttamente proporzionale al capitale investito. Comunque, la municipalizzata a
carattere socio-ecologico progettata da Energietisch a Berlino o le rinate isole scozzesi, offrono
indubbiamente maggiori possibilità rispetto ad una cooperativa. C’è anche una lunga tradizione
critica circa i limiti delle cooperative, che qui non verrà discussa in dettaglio. Le cooperative
all’interno di un sistema capitalistico rappresentano senz’altro un correttivo anche se non possono
offrire una prospettiva in grado di superare il sistema vigente. 

Un fornitore municipale, comunque possiede veramente molti vantaggi. Può crescere più
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velocemente con il supporto politico locale e perseguire una politica di tariffe sociali per gli elettori.
Tuttavia, come molti esempi dimostrano, i gestori municipali tradizionali non sempre garantiscono
che ciò avvenga. Dobbiamo quindi distinguere tra la forma tradizionale di proprietà pubblica, con
tutte le sue debolezze e le nuove forme nascenti. Per evitare i limiti delle forme tradizionali, le nuove
forme di proprietà pubblica o popolare - come abbiamo visto in Scozia, Zschadrass e Ungersheim -
sono un passo nella giusta direzione. Invece di iniziare da zero, è a volte più facile cambiare e
democratizzare le esistenti forme pubbliche di organizzazione. Gli esperimenti di transizione
energetica democratica intrapresi ad  oggi, ci forniscono suggerimenti su come questo approccio
possa essere praticabile e dove sia invece meglio partire da zero.

3. COOPERATIVE DI CONSUMO E DI PRODUZIONE
E’ significativo distinguere fra due tipi di cooperative: quelle che coinvolgono i consumatori e quelle
che non li coinvolgono. Anche le cooperative unicamente orientate alla produzione (es. parchi eolici)
rappresentano quasi sempre un progresso rispetto allo statu quo. Tuttavia, fondamentalmente le
cooperative che integrano produzione e consumo sono più democratiche. Poiché esse coinvolgono i
consumatori come soci (o sono addirittura fondate da essi), vi sono pochi filtri per l’accesso al ruolo
di soci e in tal modo è possibile attrarne un numero maggiore.

Due esempi illustrano questa dinamica. Vents du Sud in Belgio è una cooperativa orientata alla
produzione. Il suo compito principale è l’organizzazione di nuovi parchi eolici e la ricerca dei
finanziamenti per poterli realizzare. Poiché implicano l’impiego di grossi capitali (anche una piccola
turbina eolica può costare diverse centinaia di migliaia di euro), ma consentono considerevoli profitti
per tutta la durata dell’impianto, sono un buon investimento per la borghesia benestante. Questo
modello può essere egualitario in un sistema sociale che distribuisce proprietà e benessere in modo
equo. Al contrario Retenergie in Italia, organizza anche i consumatori e quindi molte più persone.
L’accesso allo status di socio pertanto deve essere reso per questo motivo molto più facile. Le
possibilità di successo salgono per un modello non basato sull’imperativo dell’aumento dei consumi
e dei prezzi, quando vengono coinvolti consumatori e produttori, perché l’interesse primario del
consumatore è la fornitura del servizio e non l’aumento dei profitti e dei consumi.

4. TARIFFE SOCIALI
La democratizzazione dei processi decisionali riguardanti l’energia dovrebbe in qualche modo
collegare i prezzi al reddito, almeno in quelle realtà nelle quali la povertà prevale e la popolazione è
indigente. Tuttavia non abbiamo trovato questo modello da nessuna parte. A Berlino questo sistema
sarebbe stato introdotto se avesse avuto successo il referendum sul gestore municipale. In Spagna
il governo concede sussidi alle famiglie povere per pagare le loro bollette, ma i piccoli gestori come
Som Energia sono esenti da questi supporti.

Cuba è la dimostrazione di come l’efficienza energetica e la predominante povertà energetica
possano essere complementari all’interno di un’unica strategia. Nel 2006 il governo cubano
introdusse una “rivoluzione energetica” un sistema fortemente  progressivo e rigoroso di tariffe
elettriche.63 100 kWh di elettricità che sono considerati sufficienti per soddisfare necessità basilari,
vengono offerti al prezzo molto basso di 0.3 Euro/kWh.64 Oltre questo consumo, i prezzi per kWh
salgono. Tale sistema con tariffe progressive consente ai più poveri di soddisfare le loro necessità e
permette anche ai ricchi il lusso, per esempio, dell’aria condizionata. Poiché l’aria condizionata
consuma molto energia, essa viene tassata come bene di lusso al prezzo di 16,50 centesimi di Euro

63 Il sistema cubano è stato ideato basandosi sul sistema spagnolo delle tariffe per il consumo di acqua. Anche in India le tariffe
elettriche sono graduate in modo simile.

64 0,3 centestimi di Euro è equivalente a 0,09 peso; vedere Seifried, Dieter: Energierevolution in Kuba. Ein Modell fuer den
Klimaschtz? Friburgo 2013, p.13
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per kWh.65 In Europa, questo modello solidale di tariffe dei consumi potrebbe ridurre lo spreco di
elettricità causato dalla mancanza di incentivi al risparmio. Inoltre potrebbe alleviare i problemi di
povertà energetica. Ma sono richieste azioni sia da parte dei politici nazionali che europei. Fino ad
allora, saremo bloccati sul “modello tedesco” che fa pagare le tariffe più alte ai più poveri e quelle
più basse ai grandi consumatori industriali.66

5. CREAZIONE DI VALORE E OCCUPAZIONE
In molti nostri esempi, gli organizzatori tentano di stipulare contratti con artigiani locali. Inoltre, a
seconda delle dimensioni del progetto, le organizzazioni creano anche anche nuovi posti di lavoro
per la gestione o la manutenzione degli impianti. C’è poi un effetto aggiuntivo che è legato alla
riduzione dei flussi di capitali verso l’estero, poiché vengono importati meno combustibili e si
possono quindi creare posti di lavoro nell’indotto.67

Se dovessimo citare un esempio positivo potremmo riferirci alle isole scozzesi. A Gigha, la
popolazione è aumentata e gli investimenti hanno reso possibile lo sviluppo ulteriore del turismo.
Questi risultati sono certamente meno spettacolari di quelli con i quali vengono giustificati
regolarmente i progetti relativi alla costruzione di dighe o di centrali nucleari. Ma a differenza di
queste ultime, comunque, i progetti di Gigha non hanno mai causato effetti collaterali negativi. Al
contrario hanno condotto ad un progresso graduale, ma costante.

In ogni caso noi cerchiamo di non creare aspettative eccessive. Senza dubbio la costruzione di pale
eoliche e pannelli solari crea numerosi posti di lavoro. Tuttavia solo poche aree di produzione se ne
avvantaggeranno e i benefici saranno distribuiti non in modo uniforme. Come altre tecnologie
(comprese l'industria altamente automatizzata dei combustibili fossili), la transizione energetica non
offre una via maestra per la disoccupazione di massa. E' il non fare che è uno dei suoi benefici: non
si estrae carbone e non bisognerà interrare  le scorie nucleari. Il compito della società è distribuire
in maniera equa il tempo che si libera in questo modo. Concentrare le nostre speranze solo sulla
transizione energetica (come viene occasionalmente rilevato), porterebbe comunque un ritorno alle
illusorie utopie tecnologiche e la loro propensione verso il fanatismo.68

6. ECOLOGIA E POST SVILUPPO
Per molte delle iniziative e dei progetti esaminati, i valori ecologici sono importanti  foze
motivazionali per quelle che sono di frequente attività di volontariato. Abbiamo riscontrato, almeno
negli stadi iniziali, pratiche che collegano la transizione energetica ad una politica di autosufficienza
e post-sviluppo. A Machynlleth, Galles, un terzo dei proventi raccolti con l'eolico viene versato in un
fondo per aiutare le famiglie più povere per finanziare l’efficientamento energetico. Anche sull’isola
scozzese di Gigha, le pale eoliche finanziano l’isolamento termico delle abitazioni. In questi casi,la
transizione energetica finanzia l’efficienza energetica. Se ciò fosse implementato a livello nazionale,
l’obiettivo dell'approvvigionamento energetico 100% rinnovabile potrebbe essere raggiunto molto
prima di quanto non sostengano la maggior parte dei governi.69

Di nuovo, la Revolucion Energetica cubana è un modello esemplare di efficienza energetica e post-

65 Calcoli basati sui dati numerici forniti da Seifried: Energierevolution in Kuba
66 La Germania esenta i grossi consumatori industriali dal pagare certe tariffe elettriche per agevolare la loro competitività. I privati e

le PMI tuttavia, devono pagare le tariffe per intero. Vedere Arepo Consult: Befreiung der energieintensiven Industrie in Deutschland
von Cergieabgaben, ed. Rosa-Luxemburg-Stiftung, Reihe Studien, Berlino 2012

67 Hirschl, Bernd/Aretz, Astrid/Prahl, Andreas/Boether, Timo/Heinbach, Katharina/Piek, Daniel/Funke,Simon: Kommunale
Werschoepfung durch erneuebare Energien (=Schriftenreihe des Institut fuer oekologische Wirschaftsforschung, Asugabe 10/196)
Berlino 2010

68 Hildyard, Nick/Lohmann, Larry: The museum of fetishes, in: The Corner House, 31.3.2013
69 Vedere Greenpeace/European Renewable Energy Council, EREC, Energy [R]evolution: Towards a fully reneable energy supply in

the EU27, online 2010
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sviluppo. Il governo cubano ha fornito agli inquilini un milione di nuovi ventilatori e circa nove milioni
di lampade a risparmio energetico in cambio dei vecchi ventilatori e delle vecchie lampadine. Da
allora, il consumo nazionale di elettricità si è ridotto di circa il 10%, nonostante nel frattempo molte
stufe a gas siano state sostituite con stufe elettriche.70

Il concetto di post-sviluppo non implica che tutti i settori dell’economia debbano essere ridotti. La
crescita in alcuni settori selezionati è in realtà necessaria alla transizione verso il post sviluppo.71 Il
settore delle energie rinnovabili e in particolare la transizione energetica democratica, ha bisogno di
una forte espansione in modo da soppiantare e sostituire le fonti energetiche fossili distruttive.72 Ad
esempio, Greenpeace propone di potenziare e coprire le aree scoperte della rete elettrica europea
costruendo nuove linee. Questo investimento, tuttavia, non è antitetico al post-sviluppo ma piuttosto
incoraggia la transizione energetica. L’impronta ecologica associata all’espansione della rete è molto
inferiore dell’attuale produzione energetica basata sui combustibili fossili.73

Infine, abbiamo anche ricercato esplicitamente i miglioramenti ambientali. La città francese di
Ungersheim ha un progetto ecologicamente esemplare per incrementare le biodiversità. La città
investe i proventi della propria transizione energetica per sostenere ed estendere forme di
agricoltura biologica. Nel Wendland, in Germania, i proventi delle pale eoliche sono impiegati per
l’acquisto di semi di erbe selvatiche che vengono posti lungo i bordi dei campi e che, fiorendo
forniscono un habitat per uccelli e insetti.74 Inoltre, l’adattamento molto attento della dimensione
delle pale eoliche al paesaggio in Scozia e Galles, può essere considerato un contributo alla
biodiversità regionale.

70 2,5 milioni di frigoriferi sono stati scambiati attraverso prestiti sociali. La percentuale del 10% di risparmio è solo una stima poiché
le statistiche complete non sono disponibili. Si veda Seifried: Energierevolution in Kuba

71 Latouche, Erge: Farewell to Growth, Cambridge 2009
72 D’alessandro, Simone/Luzzati, Tommaso/Morroni, Mario: Energy transitions towards economic and environmental sustainability.

Feasible paths and policy complications, in: Journal of Cleaner Production 18 (2016)6. pp 532-539
73 Greenpeace Germania 2014: Power 20 [30]: a European grid for ¾ renewable electricity by 2030.
74 Verein Wendenenergie www.wendenenergie.de
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4. PROSPETTIVE
Dopo l’incidente di Fukushima nel 2011, la rivista della sinistra tedesca konkret sosteneva che la
Germania non avrebbe chiuso alcuna centrale nucleare fino al momento che ognuna di esse non
avesse prodotto profitti.75 I fatti hanno dimostrato quanto questa brillante e materialistica
argomentazione   - che contraddice la percezione generale che la politica sia fondata sui valori -
fosse sbagliata.76 In linea di principio le decisioni politiche che vanno oltre gli interessi economici
immediati sono possibili. Almeno quando un evento raro come l’incidente di Fukushima risuona nelle
parole di un movimento antinucleare che esiste da 20 anni e quando nel contempo, il partito che ha
governato il Baden Wuerttemberg per sei decenni, la CDU, viene spodestato dal Partito dei Verdi. 
Certamente, se ci vuole la combinazione di tre situzioni eccezionali per una decisione anti-
economica e puramente politica, come Max Weber l’avrebbe definita, anche questa è una
dimostrazione di quanto il prezzo sia alto.

Da questa prospettiva, è sbalorditivo anche il fatto che dall’anno 2000 molti paesi UE abbiano
introdotto tariffe fisse garantite per incrementare significativamente la quota di rinnovabili nel mix
energetico. Alcuni paesi hanno emanato leggi tali per cui gli obiettivi non possono essere facilmente
raggiungibili. Probabilmente, non vi era alcuna intenzione di raggiungerli. Tuttavia in altri paesi come
la Danimarca, si è verificato un significativo cambiamento nella produzione di elettricità e calore, che
è andato oltre un semplice sviluppo di nicchia. All’interno di questi paesi solo una piccola quota delle
nuove forme di produzione di calore ed elettricità erano veramente basate sul concetto di
democrazia energetica. Tuttaviala liberalizzazione del mercato dell’Unione Europea ha
involontariamente creato un universo parallelo con migliaia di alternative.

Come dimostrano gli esempi di buone pratiche, si sono diffuse in Europa occidentale delle piccole
realtà di transizione energetica democratica. Molte di esse appare siano nate in Germania. Qui i
progetti energetici dei cittadini hanno conquistato circa un ottavo del mercato dell’elettricità rispetto
all’oligopolio formato da quattro grandi società.77 Ciò più che essere stata la conseguenza di un
buon governo, è più che altro l'effetto di un cattivo governo.78 E’inverosimile credere che un
governo di un singolo paese UE abbia mai realmente agito contro un oligopolio energetico

75 All’interno di questo sistema, gli impianti di energie verdi vengono costruiti quando essi producono profitti superiori   alle centrali
nucleari esistenti, e non un giorno prima né un giorno dopo, konkret, editoriale 2011 (9)

76 E’ necessario aggiungere che nella primavera 2014 i quattro grandi monopolisti tedeschi proposero, ma in realtà minacciarono, di
non pagare per lo smantellamento delle proprie centrali nucleari. Se ne sarebbe dovuto fare carico lo stato attraverso una “bad
bank” per le centrali nucleari. Inoltre, essi hanno annunciato la loro intenzione di denunciare lo stato tedesco presso i tribunali
internazionali per i profitti che essi avrebbero perso a causa dello smantellamento del settore nucleare. In tal senso la valutazione di
konkret poteva essere cambiata per dire che lo smantellamento del nucleare sarebbe stato attuato solo se lo stato, in quanto
personificazione ideale del capitale totale della nazionale, avesse socializzato i costi e assicurato la protezione dei profitti dei privati.

77 Il settore delle rinnovabili in Germania è dominato da progetti riguardanti l’energia derivanti da capitali di gruppi di cittadini e settori
del partito dei Verdi e non dai quattro grandi gestori. Vedere: Haas, Tobias/Sander, Hendrik: “Gruene Basis” , Gruene
Kapitalfraktionen in Europa - eine empirische Untersuchung, a cura di Rosa Luxemburg Stiftung, Reihe Studien, Berlino 2013;
Buergerenergie: Definition und Maraktanalyse von Buergerenergie in Deutschland, a cura dell’iniziativa “Die Wende - Energie in
Bue r ge r h and ” un d A gen tu r f u e r E r n eue rb a r e E ne r g i en , 2 0 1 3 , p . 42 www.die-buergernergiewende.de/wp-
content/uploads/2013/10/definition-und-marktanalyse-von-buergerenergie-in-deutschland_akt_2.pdf

  Secondo questo studio circa metà dell’energia prodotta in Germania da fonti rinnovabili è energia dei cittadini. Poiché circa il 25%
della quantità totale di energia in Germania viene prodotta da fonti rinnovabili, significa che le iniziative dei cittadini (che in questo
ambito corrispondono grosso modo alla nostra definizione di democrazia energetica), producono circa un ottavo dell’energia totale
prodotta in Germania.

78 Se il buon governo descrive la guida della programmazione del processo di trasformazione, allora i Paesi Bassi potrebbe aver
dimostrato l’efficienza di un buon governo per la transizione energetica. Tuttavia il processo che porta al taglio delle emissioni e
verso la transizione energetica è stato  dirottato e rallentato dall’industria dei combustibili fossili. Nonostante sia stata fortemente
apprezzata la “gestione energetica”, la transizione energetica nei Paesi Bassi non è avanzata. Vedere Smith, Adria/Kern, Florian,
Restructurin energy systems for sustainability? Energy transition policy in th eNederlands, Energy Policy 36 (2008), pp 4093-4103
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dominante.79 In Germania tuttavia le competenze per le leggi sulle tariffe fisse (Einspeisegesetz)
erano così distribuite nei vari ministeri e gli interessi dello stato e dei federali talmente tanto
eterogenei, che le lobby dell’oligopolio di queste quattro società, per molti anni non sono riuscite ad
impugnare e ad arrestare le normative tedesche. Per una volta, il blocco e la mancanza di
centralizzazione delle politiche regolamentari, oggetto di critiche frequenti, ha mostrato il suo lato
positivo: per più di 14 anni, l’avanzata dei progetti di democrazia energetica non ha subito troppi
controlli. Nel 2014 questa fase si è conclusa. Il ministro dell’economia tedesco ha centralizzato tutte
le competenze per le normative e le tariffe, sta limitando quelli che erano dei diritti garantiti e dando
seguito a riforme favorenti gli oligopoli.80

Il discorso sulla necessità di una transizione energetica e le ipocrite preoccupazioni circa i prezzi alti
dell’energia e la povertà energetica, possono essere messi a tacere con tranquillità in modo che non
siano altro che mormorio di fondo dei media. Infatti la Germania nel 2014 ha ricentralizzato tutto. La
transizione energetica continuerà, ma il suo passo rallenterà e la sua direzione muterà. In futuro i
grandi oligopoli sicuramente aumenteranno i propri profitti e i piccoli esperimenti di transizione
energetica democratica, finora controcorrente, avranno minori margini di guadagno.
Essenzialmente, le riforme a favore degli oligopoli presenteranno due novità. Nel 2017 saranno rese
obbligatorie per tutti i produttori di energie rinnovabili le comunicazioni di marketing e la
partecipazione alle gare di appalto. Nonostante le proteste da parte degli imprenditori “green” il
governo tedesco giustifica queste riforme, come in molti altri casi, con le richieste provenienti da
Bruxelles.81 A Bruxelles, a sua volta il Commissario all’Energia82, Guenther Oettinger (membro del
partito CDU) appoggia i cambiamenti legislativi e tariffari tedeschi. Il fatto che le richieste di
Bruxelles si adattino così bene alla tradizionale politica filoindustriale della CDU (ma anche alle
politiche della  lobby del carbone dei socialdemocratici, partner della coalizione con la CDU presso il
parlamento tedesco), probabilmente ha molto a che fare con il ruolo di Oettinger nel medesimo
partito della Cancelliera Merkel.

L’inversione a U nella politica energetica tedesca ha quindi ripercussioni a livello europeo dove
agiscono i lobbisti dell'industria del carbone, del nucleare e del fracking, i quali si contrappongono ai
rappresentanti dei settori industriali dell’energia eolica e solare – e sono in diretta relazione con la
distribuzione di queste industrie nei singoli paesi. Il 2015 sarà un anno molto interessante, in quanto
la UE dovrà decidere i nuovi obiettivi su energia e clima. Altri paesi potrebbero sostituire l’attuale
ruolo guida della Germania nella transizione energetica. Ma anche in UE gli sviluppi sono ancora
aperti. Già prima, nel 2001, La Corte Europea si oppose ai potenti interessi delle lobby dei fossili e
decise in favore del “Renewable Energy Act“. Inoltre l’UE si è dimostrata un baluardo contro
l’agognata rinascita dell’energia nucleare e sta perseguendo attualmente il Regno Unito per i suoi
piani di supporto all’energia nucleare.83

Un salto di qualitativo e quantitativo per quanto concerne i processi di transizione energetica
democratica, rappresenterebbero uno scenario futuro ottimale per il riallineamento dei sistemi di
produzione e distribuzione energetica in Europa. Finora tuttavia, molti progetti all’avanguardia, come
quelli presentati in questo studio, sono generalmente limitati a circoli ristretti di persone. Progetti
energetici democratici sono in corso di diffusione, pur se nella maggior parte dei casi alquanto
limitati a nicchie.

79 Questi pensieri si riferiscono alla teoria dello stato di  Nicos Poulantzas
80 Buergerenergie e.V./BUND/Uwe Nestle: Marktrealitaet von Buergernergie un moegliche Auswirkungen von regulatorischen

Eingriffen in die Energiewende, aprile 2014.
81 Vedasi Haas/Sander, Gruene Basis
82 NDR Update di ottobre 2014. Il posto di Guenther Oettinger è stato preso con la nuova legislatura dallo Spagnolo Miguel Arias
Cañete (Azione per il clima e l'energia) e Maroš Šefcovic (Unione dell'energia) vedi anche http://ec.europa.eu/commission/2014-
2019_it
83 NDR Update di ottobre 2014. In realtà alla luce delle recenti decisioni della Commissione Europea uscente, la UE ha sdoganato gli

aiuti di stato al nucleare britannico per la costruenda centrale di Hinkley Point. Maggiori info: http://www.dariotamburrano.it/soldi-
pubblici-al-nucleare-interrogazione-alla-commissione
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Particolarmente promettenti, quindi, sono i primi passi verso l’implementazione di strategie di
transizione energetica rurale all'interno delle aree urbane. Sarebbe un grande passo in avanti se la
democrazia energetica si evolvesse come modello nella direzione indicata dagli esempi promettenti
di Berlino e di altre città tedesche. Progetti di transizione energetica democratica in grado di
soddisfare le esigenze di una grande città, potrebbero essere parte di una transizione energetica più
generale che in grado di produrre quantità significative di energia elettrica pulita e successivamente
rendere più democratico il settore energetico. Anche in Germania, tuttavia, questa prospettiva
appare quasi utopistica. Anche se, nonostante ciò, potrebbe essere meno utopistica del probabile
smantellamento delle centrali nucleare ipotizzato qualche anno fa, quando gli oppositori dell’energia
nucleare venivano ridicolizzati da molti conservatori che li ritenevano degli autentici squinternati.

Con i numerosi imminenti progetti di fracking in molte regioni europee, la politicizzazione della
questione energetica è diventata una questione europea. Dall’Inghilterra alla Lituania e anche in
Polonia, la popolazione è in lotta per arrestare la trasformazione dei propri territori  in discariche
tossiche locali. Ovunque i movimenti ambientalisti si battono contro la medesima argomentazione
che afferma che non vi siano alternative allo shale gas, all’energia nucleare e al carbone.84 Il fatto
che nonostante l’appoggio massivo dei media (e del supporto di molti governi), i progetti di fracking
di grosse dimensioni, non sono riusciti ad andare avanti, dimostra il successo di questi movimenti.

I movimenti possono replicare all’argomentazione della mancanza di alternative con la proposta
della transizione energetica, alla quale nell'est  Europa si aggiunge una motivazione patriottica che
desidera l’indipendenza dalla Russia. Come hanno dimostrato numerosi calcoli, le rinnovabili nel
lungo termine sono in grado di sostituire le tecnologie fossili.85 Qualsiasi iniziativa locale contro una
tecnologia fossile può essere combinata con la richiesta di tecnologie rinnovabili. Non è quindi più il
caso di “non nel mio cortile”86, perché ovunque una turbina eolica sia in grado di produrre energia,
shale gas e carbone possono essere lasciati nel sottosuolo. Più l’Europa si approvvigionerà con fonti
rinnovabili, meno carbone dovrà importare dalla Colombia, uranio dal Niger e shale oil dal Canada.
Ogni passo verso la transizione energetica socio-ecologica è quindi anche un passo verso la
giustizia ambientale globale.87

84 In Germania, a gennaio 2013, i movimenti ambientalisti locali hanno anche stoppato la costruzione di 18 centrali a carbone. Vedere:
Greenpeace; www.greenpeace.de/themen/energiewende/fossile-energien/geplante-kohlekraftwerke-deutschland

85 Vedere per esempio lo scenario Greenpeace 2030. Greenpeace/European Renewable Energy Council EREC, Energy [R]evolution:
Towards a fully Renewable Energy Supply in the EU27, 2010.

   www.greenpeace.org/austria/Global/austria/dokumente/Studien/Klima_EU_Energy-Revolution_2010.pdf
86 In termini accademici si definisce “NIMBYismo” da sindrome di NIMBY Not In My Back Yard si veda

http://it.wikipedia.org/wiki/NIMBY
87 Sulla giustizia ambientale vedere: Anguelovski, Isabelle, Martinez-Alier, Joan, The Environmentalism of the Poor revisited:

Territory and place in disconnected gloca struggles, Ecological Economics 102(2014) pp 167-176
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